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ia Il Vangelo della IV Domenica di Avvento

Il coraggio di essere padri

Lo ha stabilito Francesco con due Rescritti

Abolito il segreto pontificio
per i casi di abusi sessuali

Papa Francesco ha deciso di abolire
il «segreto pontificio» che finora co-
priva le denunce, i processi e le deci-
sioni riguardanti gli atti sessuali su-
biti in seguito a violenza, minaccia o
abuso di autorità e quelli compiuti
con minori o persone vulnerabili. La
decisione — presa con l’i s t ru z i o n e
Sulla riservatezza delle cause allegata
a un Rescritto «ex audientia» firma-
to lo scorso 6 dicembre dal cardinale
segretario di Stato Pietro Parolin e
reso noto nella mattina di martedì 17
— si estende anche ai casi di pedo-
pornografia e a quelli riguardanti
comportamenti omissivi messi in at-
to da cardinali, vescovi, chierici o
superiori di ordini religiosi per inter-
ferire o eludere le indagini civili, ca-
noniche, amministrative o penali nei
confronti di sacerdoti e consacrati
accusati di abusi.

Pur restando garantite «la sicurez-
za, l’integrità e la riservatezza» nelle
cause, allo scopo di «tutelare la buo-
na fama, l’immagine e la sfera priva-

ta di tutte le persone coinvolte», la
nuova normativa specifica che «il se-
greto d’ufficio non osta all’adempi-
mento degli obblighi stabiliti in ogni
luogo dalle leggi statali, compresi gli
eventuali obblighi di segnalazione,
nonché all’esecuzione delle richieste
esecutive delle autorità giudiziarie
civili».

In un altro Rescritto «ex audien-
tia», a firma dello stesso cardinale
segretario di Stato e del prefetto del-
la Congregazione per la dottrina
della fede, il cardinale Luis Ladaria
Ferrer, il Pontefice modifica tre arti-
coli del motu proprio S a c ra m e n t o r u m
sanctitatis tutela riguardanti il limite
di età — che passa da 14 a 18 anni —

dei minori coinvolti in casi di pedo-
pornografia e la possibilità anche
per i laici di svolgere il ruolo di av-
vocato e procuratore nel giudizio sui
«delitti più gravi» riservati alla Con-
gregazione per la dottrina della fe-
de.
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Nella sede delle Nazioni Unite a Ginevra

Il Forum
per i rifugiati

GINEVRA, 17. «Veniamo da una de-
cade di migrazioni forzate durante
la quale il numero di rifugiati è
cresciuto drasticamente» e la prio-
rità, ora e per il prossimo decen-
nio, deve essere quella di «costruire
su quanto abbiamo appreso e im-
pegnarci ad agire nel supportare i
rifugiati e i paesi e le comunità che
li ospitano». Sono le parole con
cui Filippo Grandi, Alto commissa-
rio dell’Onu per i rifugiati, apren-
do oggi il primo forum mondiale
per i rifugiati nella sede delle Na-
zioni Unite a Ginevra.

Il vertice — ospitato congiunta-
mente dall’Alto commissariato del-
le Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr) e dal Governo della Sviz-
zera, e coordinato da Costa Rica,
Etiopia, Germania, Pakistan e Tur-
chia — mira a trasformare l’appro c-
cio di attori istituzionali, interna-
zionali, privati e civili nel suppor-
tare i rifugiati.

In una nota, l’Unhcr ha ricorda-
to che nel mondo oltre settanta mi-
lioni di persone sono costrette a
migrare per scappare da guerre,
conflitti e persecuzioni. Fra questi,
25 milioni sono rifugiati.

Il forum, secondo Grandi, è
«un’opportunità per dimostrare il
nostro impegno collettivo in linea
con il Global Compact per i rifu-
giati e per unirsi nelle ambizioni
degli Obiettivi di sviluppo sosteni-
bile senza lasciare nessuno indie-
tro». Il patto globale citato da
Grandi, si ricorda, fu approvato un
anno fa per fornire agli attori inter-
nazionali un quadro di principii e
linee guida fondati sulla comune
consapevolezza che «senza la coo-
perazione internazionale, non pos-
sono essere realizzate soluzioni so-
stenibili alle situazioni che coinvol-
gono i rifugiati».

In questo quadro, si legge nella
nota, l’incontro ginevrino vuole da-
re aiuto e supporto sotto forma di
«assistenza finanziaria, tecnica e
materiale, cambiamenti legali e nel-
le politiche per agevolare una mag-
giore inclusione dei rifugiati nelle
società», oltre a creare luoghi di
reinsediamento e possibilità di ri-
torno sicuro per i rifugiati.

Il lavori del forum — che si con-
cluderà domani, mercoledì — p orte-
ranno l’attenzione soprattutto su
sei temi principali: accordi per la
condivisione di responsabilità, edu-
cazione e occupazione, energia e
infrastrutture, soluzioni, e capacità
di fornire protezione ai rifugiati.

Nella giornata d’apertura, sono
state discusse potenziali soluzioni
per le circa 4,6 milioni di persone
afghane forzate a migrare. A mar-
gine del forum, i Governi di Ka-
bul, Teheran e Islamabad hanno
rinnovato i loro impegni riguardo
la Piattaforma di supporto per i ri-
fugiati afghani che, secondo il vice

ministro agli Esteri iraniano,
Gholamhossein Dehghani, «è un
banco di prova per il Global Com-
pact».

Un simile approccio, orientato
all’individuazione di soluzioni, è
stato adottato nelle discussioni ri-
guardo le situazioni dei rifugiati
anche in America Centrale e nel
Corno d’Africa. Fra gli altri temi
affrontati, la sanità materna, l’edu-
cazione e la trasformazione di qua-
lifiche dei rifugiati, oltre al ruolo
dei centri urbani e la creazione di
strumenti economico-umanitari, co-
me l’utilizzo della finanza islamica
per supportare i migranti forzati.

Il Pontefice prosegue
nella via della trasparenza

Decisione storica
frutto del summit

di febbraio

di ANDREA TORNIELLI

I l summit sulla protezione dei
minori convocato nel febbraio
2019 da Francesco in Vaticano

continua a portare frutti: viene infat-
ti annunciata oggi, martedì 17 dicem-
bre, una decisione importante — che
non è azzardato definire storica — a
proposito del segreto pontificio. Il
Papa ha infatti deciso, con un re-
scritto, di abolirlo nei casi di abuso
sui minori, di violenza sessuale e di
p edop ornografia.

Ciò significa che le denunce, le te-
stimonianze e i documenti proces-
suali relativi ai casi di abuso conser-
vati negli archivi dei Dicasteri vati-
cani come pure quelli che si trovano
negli archivi delle diocesi, e che fino
ad oggi erano sottoposti al segreto
pontificio, potranno essere conse-
gnati ai magistrati inquirenti dei ri-
spettivi Paesi che li richiedano. Un
segno di apertura, di disponibilità,
di trasparenza, di collaborazione con
le autorità civili.

Nel caso dei Dicasteri vaticani, la
richiesta dovrà essere inoltrata attra-
verso una rogatoria internazionale,
consueta nell’ambito dei rapporti tra
gli Stati. Diversa è invece la proce-
dura nei casi in cui i documenti ri-
chiesti siano conservati negli archivi
delle Curie diocesane: i magistrati
inquirenti dei rispettivi Paesi inoltre-
ranno infatti la richiesta direttamen-
te al vescovo. Restano comunque
salvi i regimi particolari, che posso-
no essere previsti in accordi o con-
cordati tra la Chiesa e lo Stato.

È evidente la portata della deci-
sione di Papa Francesco, che si col-
lega al motu proprio «Vos estis lux
mundi» del maggio scorso: il bene
dei bambini e dei ragazzi deve sem-
pre venire prima di qualsiasi tutela
del segreto, anche di quello “p ontifi-
cio”. Il rescritto, ovviamente, non in-
tacca in alcun modo il sigillo sacra-
mentale, cioè il segreto della confes-
sione, che è tutt’altra cosa dal segre-
to pontificio sugli atti e le testimo-
nianze. Né significa che i documenti
dei processi debbano diventare di
dominio pubblico e siano dunque
destinati alla divulgazione. La riser-
vatezza per le vittime e per i testi-
moni dovrà essere sempre tutelata.
Ma ora la documentazione dovrà es-
sere messa a disposizione delle auto-
rità civili per le indagini riguardanti
i casi già interessati da un procedi-
mento canonico.

Nuovo naufragio al largo del Marocco sulla rotta per la Spagna

Ancora morti nel Mediterraneo

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha accettato
la rinuncia all’incarico di
Nunzio Apostolico in Fran-
cia, presentata da Sua Eccel-
lenza  Monsignor Luigi Ven-
tura, Arcivescovo titolare di
Equilio.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato
Vescovo della Diocesi di
Ngozi (Burundi) Sua Eccel-
lenza Monsignor Georges Bi-
zimana, finora Vescovo Coa-
diutore di Bubanza.
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ALL’INTERNO

Nel giorno dell’ottantatreesimo compleanno

Gli auguri del presidente Mattarella al Papa
Facendosi «interprete dei sentimenti degli italiani tut-
ti», il presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha
fatto pervenire a Papa Francesco oggi, martedì 17 di-
cembre, «i più sinceri e affettuosi auguri di buon com-
pleanno». Nel suo messaggio il capo dello Stato italia-
no ricorda «l’incessante attività pastorale» del Pontefi-
ce, «coronamento di cinquant’anni di generoso servizio
sacerdotale», che «continua a sollecitare i popoli e le
nazioni a superare le divisioni, a preservare la pace, a
impegnarsi nel dialogo e nell’approfondimento delle
ragioni dell’altro, a tutelare il pianeta gestendone sag-
giamente le risorse». Si tratta, spiega Mattarella, di
«un appello che ha toccato le coscienze di credenti e
non credenti, ravvivando l’impegno a costruire quoti-
dianamente, con scelte responsabili e lungimiranti, un

futuro migliore a beneficio dell’intera umanità». Quin-
di il presidente evidenzia come le visite pastorali del
Papa in Italia abbiano «rinsaldato la particolare vici-
nanza al nostro Paese e la speciale valenza dei rapporti
tra la Chiesa cattolica e lo Stato italiano, caratterizzati
— come ricordato a più riprese nel corso dell’anno che
ha segnato il 90° anniversario della firma dei Patti La-
teranensi — da forti convergenze e sintonie». Infine
Mattarella fa notare come «in un contesto internazio-
nale dove troppo numerosi permangono i motivi di
preoccupazione per le tante tragedie e le iniquità che
affliggono l’umanità, la ricorrenza del Santo Natale»
inviti «a ritrovare le giuste ragioni di speranza grazie a
un messaggio universale di fraternità e di condivisio-
ne».

RA B AT, 17. L’ultima tragedia del ma-
re questa volta è andata in scena
sulle coste del Marocco. Sette mi-
granti, tra cui tre donne, sono mor-
ti e più di una ventina risultano di-
spersi a seguito del naufragio di un
barcone al largo di Nador, nel nord
est del paese maghrebino.

L’imbarcazione di fortuna si sa-
rebbe capovolta nella notte tra do-
menica e lunedì nel mare di Albo-
ran. Trasportava circa un centinaio
di persone, tra cui molte donne e
bambini, in rotta verso la Spagna.

Una nave della guardia costiera
della Marina marocchina, oltre a re-
cuperare i sette corpi privi di vita,
nelle operazioni di soccorso è riu-
scita a mettere in salvo una settanti-
na di migranti, tra cui dieci donne
e un bambino. Secondo fonti mili-
tari marocchine molti di loro, recu-
perati in condizioni critiche, sono
stati trasferiti a Nador per essere
curati.

La notizia è stata resa nota su
twitter da Alarm phone, la piatta-

forma digitale che aiuta i migranti
in difficoltà nel Mediterraneo. Po-
che ore prima aveva ricevuto l’sos
da un’imbarcazione in difficoltà al
largo delle coste marocchine, con a
bordo donne e bambini. «Erano in
preda al panico e hanno detto che
si stavano capovolgendo. Dopo
questa chiamata, abbiamo perso
il contatto e non sappiamo cosa sia

successo loro. Le autorità maroc-
chine e spagnole sono state infor-
mate» aveva fatto sapere sempre
su twitter la piattaforma.

Quello di ieri è stato solo l’ulti-
mo di numerosi pericolosi attraver-
samenti di imbarcazioni cariche di
migranti sul passaggio di mare,
spesso molto agitato, tra il Marocco
e la Spagna.

di CARLO DE MARCHI

«G iuseppe, figlio di Davide, non temere…». Con queste
parole comincia l’annunciazione di Giuseppe, raccontata
nel Vangelo dell’ultima domenica di Avvento (Mt 1,

18-24). Ogni volta che Dio si rivolge a una sua creatura, la prima
parola è un invito affettuoso a non temere. Il Signore conosce la no-
stra paura di essere inadeguati, di avere fatto sbagli troppo grossi
in passato, di essere soli ad affrontare la realtà.

L’incoraggiamento che l’Angelo rivolge a Giuseppe in sogno
non è però generico: «Non temere di prendere con te Maria, tua
sposa». Giuseppe sta attraversando una crisi angosciosa: innamora-
to di Maria, non capisce come sia possibile che lei sia incinta, ma
esclude senza dubbio una sua colpa e pertanto decide di uscire di
scena da una storia che gli sembra troppo grande per lui (questo
significa giuridicamente “ripudiarla in segreto”: lo sposo si assume
la responsabilità di abbandonare la sposa, al prezzo di scomparire).
Dio invece sorprende Giuseppe e lo invita a prendere con sé Maria e
il Bambino.

«Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella
darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù». La spiegazione of-
ferta dall’Angelo a Giuseppe è tutt’altro che chiarificatrice: richiede

un anticipo di fiducia da parte sua, un affidamento nonostante
molti punti rimangano oscuri. Non temere, sembra dirci a volte il
Signore, anche se non capisci bene tutti i dettagli, io mi fido di te
e ti affido queste persone, ti affido la situazione in cui ti trovi. An-
che se non ti senti adeguato e non capisci, avrai un ruolo: darai tu
il nome a mio Figlio. Sarai davvero suo padre.

Siamo chiamati a smettere di pretendere di avere tutto sotto con-
trollo e deciderci a lasciar fare a Dio. Per dirla con le parole di
Niccolò Fabi: «La salvezza non si controlla, vince chi molla».
Ognuno di noi, come Giuseppe, è chiamato a diventare padre, cer-
cando di fare il bene possibile qui e adesso.

Siamo chiamati a fare del nostro meglio, senza la pretesa di ri-
solvere tutti i problemi, senza la pretesa di sistemare il mondo. Non
siamo noi i salvatori, noi siamo solo chiamati a lasciar fare a Gesù:
«Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

Entriamo nella logica del Natale soprattutto attraverso i piccoli
gesti quotidiani in cui si esprime la paternità (o maternità): cercare
di ascoltare il coniuge con affetto, fare salti mortali per arrivare alla
recita natalizia (tutte a metà pomeriggio, col traffico che c’è!),
mantenere il buonumore nelle trafelate riunioni di lavoro prefestive
e nelle concitate giornate di festa… Accogliere la realtà come com-
pito, avendo il coraggio di diventare padri, come Giuseppe.
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PARIGI, 17. Travolto dalle polemiche,
Jean-Paul Delevoye, artefice della ri-
forma delle pensioni francese, si è
dimesso ieri dal Governo. Dimissio-
ni che il presidente, Emmanuel
Macron, ha accettato «con rincresci-
mento». Lo rende noto la stampa
francese. L’Eliseo ha fatto sapere
che Delevoye «verrà sostituito al
più presto». Le dimissioni rappre-
sentano un duro colpo per Macron,
in piena mobilitazione sociale con-
tro la riforma delle pensioni e alla
vigilia della nuova manifestazione
nazionale indetta dai sindacati.

Malgrado i ripetuti appelli alla
tregua, c’è chi adesso teme che i
blocchi possano davvero spingersi
fino a Natale, se non oltre, anche
perché all’orizzonte non sembra
emergere alcun compromesso. A co-
minciare dalla spinosa questione
dell’età d’equilibrio a 64 anni che
ha ricompattato le parti sociali.

Nominato da Macron nel 2017
per preparare la riforma, Delevoye
— accusato di conflitto di interessi
per incarichi governativi che ha
omesso di dichiarare prima di assu-
mere le sue funzioni — ha ricono-
sciuto di avere «peccato di leggerez-
za». Accuse che a suo avviso punta-
no soprattutto a bloccare la riforma
delle pensioni, che lui ritiene invece
«essenziale per la Francia».

Mentre il paese si appresta a vive-
re il tredicesimo giorno di scioperi e
mobilitazioni contro la riforma delle
pensioni, il primo ministro,
Edouard Philippe, ha invitato le

parti sociali a sedersi nuovamente
intorno a un tavolo mercoledì, al-
l’indomani della manifestazione na-
zionale indetta per martedì dai sin-
dacati. In programma una serie di
riunioni bilaterali a cui seguirà, un
incontro allargato. Successivamente,
Philippe riceverà i dirigenti delle

aziende del trasporto pubblico du-
ramente colpite dallo sciopero, Sncf
(treni) e Ratp (metropolitana), per
fare il punto della situazione.

Nel timore di ulteriori disagi alla
circolazione, gli operatori stanno
chiedendo ai viaggiatori se possibile
di rimandare gli spostamenti.

Si dimette l’artefice della riforma pensionistica

Tredicesimo giorno
di sciopero in Francia

Intervista al vescovo di Acerra Antonio Di Donna

Speranza per una terra ferita
di CHIARA GRAZIANI

All’agricoltura o ai rifiuti. Il fu-
turo di una città, Acerra, ter-
ra fertile a nord di Napoli ma

abusata da camorra e industria, si
gioca da qui a pochi anni, mesi, for-
se giorni. Sul tavolo della regione
Campania le richieste — legittime e
legali — di altre dieci ditte per il
trattamento di rifiuti di aprire i loro
impianti nei 57 chilometri quadrati
del territorio comunale a secolare
ma umiliata vocazione agricola. Alla
porta dei pubblici amministratori,
però, bussano gli agricoltori (o i
contadini come saggiamente preferi-
scono definirsi) che dal 2013 stanno
riconquistando, centimetro dopo
centimetro, zolla dopo zolla come
coloni della loro stessa terra, quei
campi che i più anziani avevano ab-
bandonato allo sfruttamento indu-
striale, all’inceneritore più grande
d’Europa e agli sversamenti della
criminalità e dei colletti bianchi. So-
stenuti dalla Chiesa sono tornati a
presidiarla e chiedono che non un
solo centimetro di terra buona sia
destinato al passato, quello che por-
ta il marchio della terra dei fuochi,
ma che tutto sia riconvertito al futu-
ro, mettendo fra parentesi una storia
disgraziata che negli anni ha porta-
to nel duomo di Acerra una sequen-
za di bare bianche, mentre chi aveva
l’autorità e la conoscenza per farlo
si ostinava a negare l’evidenza del
nesso fra ambiente e tumori.

È sulla carne martoriata di Acerra
che una profezia universale cerca di
farsi viva, via al futuro praticabile
per tutti perché — oltre che visiona-
ria — è l’unica realistica, pianificabi-
le ed efficace. Antonio Di Donna,
vescovo di Acerra da sei anni, dice
che la sua missione pastorale sarà
solo nella costruzione del futuro di
Acerra, nel restituire speranza agli
scoraggiati, dare strumenti a chi ri-
sale la china, imboccare la strada di
un modello di sviluppo nuovo ed
equo. La Chiesa farà la sua condan-
nando i peccati mortali — fra i più
gravi per Di Donna la perdita dei
fondi europei per l’agricoltura —,
sostenendo moralmente ed economi-
camente chi lotta per la terra e di-
cendo forte la verità.

Qual è la verità, dunque?

La verità sulla nostra gente, sul
sud, sullo scempio ambientale in-
nanzitutto è che una attenta regia
ha caricato del marchio Terra dei
Fuochi un solo territorio, a nord di
Napoli e una regione più in genera-
le. La prima verità da ristabilire — e
conto che i vescovi contribuiscano a
questa operazione verità — è che
l’Italia è purtroppo piena di Terre
dei Fuochi sulle quali si tace otte-
nendo l’effetto di scaricare su un so-
lo capro espiatorio — Acerra e terri-
torio — sentenza e condanna. Terra
velenosa, dicono, destinata ormai, al
massimo, alla vocazione di discarica
e pattumiera, buona sola per essere
abbandonata al destino di polo dei
rifiuti, consegnandola anche a quel-
le dieci imprese di cui sopra. A que-
sta menzogna mi ribello e mi schie-
ro con la mia gente che, con tanti
giovani, sta ritornando alla terra e la
custodisce. Un punto che ci coin-
volge tutti, io come i fratelli vescovi
delle 69 diocesi delle Terre dei Fuo-
chi, dalla Val d’Aosta alla Sicilia.

Come le ha contate?

Basta leggere l’elenco dei siti di
interesse nazionale a fini di bonifi-
ca: Piemonte, Lazio, Lombardia
(Brescia, innanzitutto), Toscana, Si-
cilia, anche la Val d’Aosta, la Pu-
glia… Amianto, discariche, impianti
chimici, siderurgici, raffinerie, aree
portuali, inceneritori. Il quinto an-
niversario della Laudato si’, a mag-
gio, qui ad Acerra sarà il momento
per radunarci fra confratelli vescovi
e dirsi che l’ecologia integrale è
questione di assoluta primarietà.

In che modo?

Ci stiamo coordinando fra dioce-
si. Con la commissione episcopale
per il servizio della carità e della sa-
lute della Cei stiamo preparando un
evento qui ad Acerra per il quinto
anniversario della Laudato si’. Con-
fluiremo in città, ad Acerra, per
coordinare un cammino comune
con i confratelli di queste 69 dioce-
si. Per parlare della Laudato si’ nella
sua dimensione profetica, pastorale
e sociale per chiedersi se, cinque an-
ni dopo la promulgazione, l’encicli-
ca sia passata o no.

Lei cosa pensa?

Che, purtroppo, no, non è passa-
ta. È molto apprezzata anche in am-
bienti laici e distanti dalla Chiesa.
Ma è un apprezzamento d’elite, in-
tellettuale. C’è stato qualche timido
tentativo nella Chiesa italiana, pen-
so ad esempio alla comunità «Lau-
dato si’», gruppi che fanno capo a
Domenico Pompili, vescovo di Rie-
ti. Però la ricezione del documento
purtroppo, non è avvenuta. La veri-
tà è che non è passato nella pastora-
le ordinaria. I preti non ne parlano,
non la insegnano, non ne predica-
no. Vorrei dire che non denunciano,
non accompagnano. E a questo pro-
posito a gennaio abbiamo intenzio-
ne, con gli altri vescovi campani, di
affrontare il tema con i sacerdoti. Li
abbiamo convocati e ci faremo, in-
sieme, una domanda: «Perché è così
scarsa la profezia?». La prima cosa,
infatti, è coinvolgere i preti sull’ur-
genza della profezia. O l’ecologia
integrale della Laudato si’ entra nei
cammini di fede delle parrocchie o
sarà un cammino di elite. Di elite
ecclesiali, magari, ma non del cam-
mino delle Chiese. La nostra ambi-
zione, come vescovi campani, è
quella di intraprendere questo cam-
mino comunitario di fede, accompa-
gnamento e denuncia nell’orizzonte
dell’ecologia integrale. Sperando an-
che in un pronunciamento chiaro
della Cei.

Lei ha radunato pochi giorni fa in
Episcopio i contadini, intesi non solo
come individui ma come attori sociali
in grado di determinare il futuro della
città, emancipandola dal marchio della
Terra dei Fuochi e indirizzandola verso
un modello di sviluppo alternativo.
Ha chiesto loro, e non è la prima vol-
ta, di essere i custodi della terra. Cosa
significa?

Da alcuni anni, qui ad Acerra, si
sta tentando un’operazione di ecolo-
gia integrale. Sono il primo a sapere
che si tratta di un cammino lunghis-
simo: occorre, infatti, risalire la chi-
na e sconfiggere, prove e dati scien-
tifici alla mano, la cattiva immagine
che ci schiaccia, forse anche con
un’accorta regia mediatica che aiuta
la tendenza a continuare a impian-
tare nei nostri territori impianti alta-
mente inquinanti. Come nel caso

ora sul tavolo della regione Campa-
nia. Almeno una decina di impianti
specializzati nel trattamento di rifiu-
ti tossici che, con tutte le autorizza-
zioni e le carte in regola, vorrebbero
impiantarsi qui. Sarebbe una con-
danna a morte. Voglio dirlo molto
chiaramente agli aministratori. Terra
che produceva tre raccolti l’anno,
ora gravata dal più grande inceneri-
tore d’Europa, non può essere ulte-
riormente sacrificata. Ai contadini si
chiede di restare, essere presidio, or-
ganizzarsi, adottare modelli coope-
rativi (come chi già lo fa), fruire
delle tecnologie che garantiscono
prodotti salubri e sollevano l’uomo
da tanta fatica. E, soprattutto, di
non farsi clientes dei politici. Siate
attori, non mendicanti di favori. I
vostri padri hanno abbandonato la
terra all’industria in cambio del po-
sto fisso che li ha traditi e fatti am-
malare. Voi custodite, coltivandolo,
ogni singolo centimetro. Tanti gio-
vani già lo fanno, e i prodotti della
loro terra ormai sono ottimi. Bene-
detto si’ tu Signore, per i prodotti
di eccellenza di Acerra, benedetto
per le zucche, i carciofi, le mamma-
relle, le patate, i fagioli dent’e
muorto, i calabricito, il sanmarzano
e il cavolo torzella.

L’ecologia integrale non può ignorare
altri attori sociali, in bene o male. La
politica, la camorra e, vorrei aggiunge-
re, la terra di mezzo dove possono in-
contrarsi all’o m b ra .

Tutto è connesso, nell’ecologia in-
tegrale dove il peccato — mortale —
è anche quello di biocidio che si
commette in molti modi. Ai politici
si chiede di non gettare al vento,
commettendo peccato mortale, i
fondi europei per l’agricoltura. Si
chiede di non firmare, pur nella pie-
na legalità, la condanna a morte di
Acerra abbandonandola ad altri im-
pianti. Chiedo, come vescovo, la
concretezza di un atto normativo
per Acerra, a favore del mio popolo.
Una moratoria di almeno dieci, me-
glio venti anni. Basta impianti e ri-
fiuti. Acerra ha dato. Non uccidete
il futuro. Occorre blindare il territo-
rio dall’assalto di rifiuti e cemento.
Non voglio attaccare l’i n c e n e r i t o re
senza rendermi conto che, al mo-
mento, se mancasse la filiera collas-
serebbe. Ma una domanda la voglio
fare. C’è un controllo reale, e sotto-
lineo reale, su quel che brucia e
quanto brucia? Si sa, al momento,
che il controllore, l’Arpac regionale
è anche nel Cda dell’i n c e n e r i t o re .

A Napoli si dice, chiedere all’acquaiolo
se l’acqua è fresca...

Lo dice lei. Io sottolineo l’imp or-
tanza dell’ingresso dei cittadini nella
gestione di questo e altri impianti
che influenzano la vita delle comu-
nità, secondo la visione profetica
della Laudato si’. Occorre una parte
terza che abbia il controllo. Occorre
che la città entri nella gestione.
D ell’inceneritore e del futuro. Altri-
menti restano zone d’ombra, lasciate
anche all’altro attore sociale di cui
dicevamo.

E La Chiesa, oltre alla predicazione,
che può fare come attore?

La Chiesa ci mette, ci sta metten-
do, l’accompagnamento spirituale, il
sostegno; ma è disposta a mettere in
campo tutta la sua autorità morale e
anche il suo peso economico per so-
stenere chi vuole risalire la china.

In che modo?

Parlai tempo fa, e tornerò a farlo
ora, di una sorta di brevetto, chia-
miamolo bollino qualità per i pro-
dotti della terra acerrana. La Chiesa,
che accompagna questi agricoltori,
si fa carico di garantire a chi consu-
ma la bontà del prodotto con un
m a rc h i o .

Made by ecologia integrale?

Può essere l’idea. Offrire una ga-
ranzia. In quanto al peso economi-
co, si può destinare parte dell’otto
per mille a chi vuole impegnarsi in
un nuovo modello di produzione e
custodia. La Cei e la diocesi stanno
già sostenendo progetti simili. Sono
disposto a continuare, verso un mo-
dello di ecologia integrale.

Siamo nel campo della politica?

In quello della profezia. E del fu-
t u ro .

Torna la tensione
a Londra

per i tempi
della Brexit

LONDRA, 17. Il premier britannico,
Boris Johnson, impedirà per legge
l’estensione della Brexit oltre la
scadenza del 2020 imposta nel
suo programma elettorale. Lo ri-
porta il quotidiano «Financial Ti-
mes», sottolineando che la modifi-
ca sarà integrata questa settimana
nel testo del suo Withdrawal
agreement bill (Wab), il documen-
to che scandisce i provvedimenti
attuativi per l’uscita del Regno
Unito dall’Unione europea (Ue).
Nei giorni passati, in seguito
all’ampia maggioranza ottenuta da
Johnson a Westminster, diversi
vertici dell’Unione e degli stati
membri hanno espresso dubbi cir-
ca la fattibilità della tabella di
marcia del rieletto Johnson.

«Il nostro manifesto elettorale
era stato chiaro: non estenderemo
il periodo di implementazione e il
nuovo Wab proibirà per legge al
governo di concordare ogni sorta
di estensione» avrebbe detto oggi
un alto funzionario del governo
citato dalla stampa locale. Il pe-
riodo di implementazione è previ-
sto dopo l’uscita del Regno Uni-
to, il prossimo 31 gennaio, per
agevolare una transizione econo-
mica e commerciale per il mutuo
beneficio delle due parti. Il perio-
do, la cui durata sarà per legge
non superiore a dieci mesi, era
stato originariamente previsto per
tre anni. All’indomani dell’elezio-
ne del premier, venerdì scorso, di-
versi leader europei, fra cui il pre-
sidente della Commissione euro-
pea, Ursula Gertrud von der Le-
yen, e il cancelliere tedesco, Ange-
la Merkel, avevano espresso
preoccupazione riguardo ai tempi
voluti da Johnson.

Stamattina, in un’intervista sul-
l’emittente Bbc, Michael Gove, un
parlamentare conservatore braccio
destro del premier, ha detto che
l’esecutivo «si assicurerà di con-
cludere l’accordo in tempo». Ma
secondo la stampa, l’audace tabel-
la di marcia avrebbe risollevato i
timori di una no-deal B re x i t ,
l’uscita dall’Unione senza il rag-
giungimento di un accordo. I
mercati finanziari e delle valute
hanno riflesso quest’ipotesi. Dopo
il Boris Bounce, uno slancio inizia-
le all’indomani dell’elezione del
premier, la sterlina continua a ca-
dere sui mercati valutari.

In Slovenia riunione dei ministri degli Esteri

Partnership rafforzata
tra Cina e Ue

L’incontro a Lubiana tra Josep Borrell e Wang Yi

Dieci civili afghani
morti in un attentato

KABUL, 17. Violenze inarrestabili in
Afghanistan. Almeno dieci civili, tra
cui tre bambini e due donne, sono
rimasti uccisi oggi in un attentato
dinamitardo. Lo ha riferito il porta-
voce del ministero degli Interni af-
ghano, Nasrat Rahimi, precisando
ai giornalisti in una conferenza
stampa che una bomba collocata
sul ciglio della strada è esplosa al
passaggio del veicolo sul quale
viaggiavano le dieci persone. L’at-
tentato, ancora non rivendicato, ha
avuto luogo nel distretto di Ali

Sher, nella provincia orientale di
Khost.

Altre 18 persone sono invece ri-
maste ferite in un secondo attentato
nella provincia settentrionale di
Balkh, dove un ordigno piazzato su
una bicicletta è esploso nei pressi di
un veicolo della polizia.

Secondo il capo della polizia
provinciale, Adil Shah Adil, tra i fe-
riti ci sono sei agenti, mentre il re-
sto sono civili: l’esplosione è avve-
nuta a uno degli incroci più traffi-
cati del capoluogo della provincia,
Mazar-i-Sharif.

Il Pakistan condanna
la legge indiana sulla cittadinanza

LUBIANA, 17. Si rafforza sempre più
la collaborazione tra Cina e Unione
europea. Lo ha dichiarato ieri il
consigliere di Stato e ministro degli
Esteri cinese Wang Yi da Lubiana
in Slovenia, affermando che le rela-
zioni sono a un nuovo storico pun-
to di partenza. Durante una confe-
renza stampa a seguito dell’i n c o n t ro
con l’Alto rappresentante Ue per
gli affari esteri e la politica di sicu-
rezza, Josep Borrell, a margine del-
la XIV riunione dei ministri degli
Esteri dell’Asia-Europe Meeting,
svoltasi a Lubiana, Wang ha detto
che le nuove istituzioni dell’Ue so-

no determinate a compiere progres-
si e che sono già in corso nuovi
cambiamenti, aggiungendo di rite-
nere che le nuove istituzioni rende-
ranno il blocco più unito, stabile,
aperto e prospero. Quella cinese
sembrerebbe essere una scelta stra-
tegica a lungo termine, piuttosto
che una misura temporanea. Wang,
osservando che le due parti condi-
vidono punti di vista uguali o simili
sugli affari mondiali, ha sottolinea-
to come Cina ed Europa siano part-
ner cooperativi più che concorrenti
e che il loro consenso supera le di-
v e rg e n z e .

ISLAMABAD, 17. Si allargano oltre
confine le proteste contro la conte-
stata nuova legge sulla cittadinan-
za in India. Un progetto voluto
dal primo ministro indiano,
Narendra Modi, considerato di-
scriminatoria nei confronti dei mu-
sulmani. Con una risoluzione,
l’Assemblea nazionale del Pakistan
ha infatti condannato il provvedi-
mento, definendolo «anti-musul-
mano», e denunciando «violazioni
dei diritti umani nel Kashmir in-
diano». La risoluzione è stata pro-
posta dal ministro per l’I s t ru z i o n e

federale e la Formazione professio-
nale, Shafqat Mahmood, e appro-
vata dal Parlamento di Islamabad.

In precedenza, il ministro degli
Esteri, Shah Mahmood Kureishi,
aveva espresso «preoccupazione»
per la legge voluta dal Governo
nazionalista indù di New Delhi,
condannando il «brutale e indi-
scriminato» uso della forza da par-
te della polizia indiana per disper-
dere le ripetute manifestazioni di
protesta. Sono almeno sei i dimo-
stranti morti nelle ultime ore in
India.



L’OSSERVATORE ROMANOmercoledì 18 dicembre 2019 pagina 3

Nella città libica dichiarato lo stato di emergenza

Mobilitazione a Misurata
per fronteggiare Haftar

Il gruppo jihadista nigeriano Boko Haram

Un incubo lungo dieci anni

L’ex presidente centrafricano Bozizé
rientrato a Bangui dopo sette anni

Atteso il voto alla Camera
per l’impeachment a Trump

Asse
del gas

tra Israele
ed Egitto

TEL AV I V, 17. Israele, per la pri-
ma volta nella sua storia, espor-
terà gas naturale, in particolare
verso l’Egitto. Lo ha reso noto il
ministro dell’Energia, Yuval
Steinitz, che ieri ha firmato i
permessi che consentono l’avvio
delle operazioni in due settima-
ne con il trasferimento dal giaci-
menti di gas naturale Leviathan.
«È la più importante coopera-
zione economica tra i due paesi
dal Trattato di pace del 1979»,
ha spiegato Steinitz ai giornali-
sti. «Israele — ha aggiunto il mi-
nistro — diventa così un esporta-
tore di energia. La rivoluzione
del gas naturale ci ha fatto di-
ventare una potenza energetica e
darà non solo enormi rendite al-
lo stato, ma anche una signifi-
cante riduzione dell’inquina-
mento dell’aria».

Scoperto nel 2010 dalla Noble
Energy di Houston, il giacimen-
to si trova 125 chilometri a ovest
di Haifa, con riserve per i pros-
simi trent’anni. Israele esporta
già gas naturale verso la Giorda-
nia dal 2017 dal giacimento Ta-
mar, ma quello di Leviathan è
molto più ampio.

Il quotidiano israeliano «Ti-
mes of Israel» ricorda tuttavia
che dalla scoperta di Leviathan i
prezzi del gas naturale sono ca-
lati del 30-40 per cento in Euro-
pa e del 60-70 per cento in Me-
dio oriente. Ciò — scrive il gior-
nale — potrebbe sollevare inter-
rogativi sulla fattibilità del pro-
getto di costruzioni di gasdotti
che da questo giacimento arrivi-
no fino a Cipro, e da qui in
Grecia e in Italia, il cosiddetto
gasdotto EastMed.

Alcune giovani rapite dai jihadisti
nel nord-est del paese (Afp)

TRIPOLI, 17. Il consiglio militare e
quello civile della città di Misurata,
la maggiore potenza militare libica
e alleata del Governo di Tripoli del
premier, Fayez al-Sarraj, ricono-
sciuto dalle Nazioni Unite, hanno
dichiarato lo «stato di emergenza
generale per sradicare il totalitari-
smo». Il riferimento è alle forze
militari del generale Khalifa
Haftar, a capo del Consiglio nazio-
nale di transizione libico, che due
giorni fa ha annunciato una «bat-
taglia finale» per entrare nella ca-
pitale, sbaragliare «traditori e terro-
risti», e detronizzare al-Sarraj.

Una ripartizione delle forze in
campo nella battaglia per Tripoli
aggiornata a settembre e pubblicata
di recente in un grafico dall’Ispi,
l’Istituto per gli studi di politica
internazionale, stima in 7.500 gli
uomini mobilitati da Misurata (di
cui 6.000 della milizia Bunyan al
Marsus, la più forte della città, e il
resto della Brigata 301). Sempre se-
condo l’Ispi, il generale Haftar è

pronto ad attaccare Tripoli con
7.000 uomini dell’Esercito naziona-
le libico e 18.000 milizie ausiliarie
composte da ribelli di Ciad e Su-
dan, ex-milizie pro-Gheddafi, unità
tribali arabe e altre formazioni.

La grave situazione in Libia è
stata al centro di un colloquio tele-
fonico tra il cancelliere tedesco,
Angela Merkel, e il presidente rus-
so, Vladimir Pution. Lo riporta il
Cremlino, spiegando che i due lea-
der hanno sottolineato l’imp ortan-
za di evitare un’ulteriore escalation
delle tensioni e la necessità di ri-
prendere il dialogo di pace nel pae-
se nordafricano. «Solidarietà politi-
ca e comune visione in vicende co-
me quelle che coinvolgono da trop-
po tempo la Libia sono indispensa-
bili e sarebbero giovevoli», ha in-
vece detto il presidente della Re-
pubblica italiana, Sergio Mattarel-
la, alla cerimonia degli auguri al
Corpo diplomatico.

Intanto, il ministro degli Esteri
italiano, Luigi Di Maio, è in Libia,
dove incontrerà al-Sarraj, il vice-
presidente del consiglio presiden-
ziale, Ahmed Maitig, e i titolari dei
dicasteri degli Esteri e degli Inter-
ni. Previsto anche un colloquio a
Bengasi con il generale Haftar e a
Tobruk con il presidente della Ca-
mera dei rappresentanti, Aghila Sa-
leh.

Sul terreno la tensione è alle
stelle: ieri, per ore, si sono rincorse
indiscrezioni da fonti vicine ad
Haftar, rilanciate anche dalla televi-
sione satellitare panaraba Al Ara-
biya ma non confermate, di un at-
tentato a colpi di arma da fuoco a
Misurata contro il ministro dell’In-
terno libico, Fathi Bashagha.

E nel sanguinoso conflitto sta
emergendo sempre più la possibili-
tà di un coinvolgimento diretto
turco, soprattutto dopo l’a p p ro v a -
zione — da parte della Commissio-
ne esteri del Parlamento di Ankara
— della parte sulla “co op erazione
m i l i t a re ” del memorandum d’intesa
siglato a fine novembre tra il primo
ministro al-Sarraj e il presidente
turco, Recep Tayyip Erdoğan. L’al-
tro accordo invece, quello che sta-
bilisce la controversa demarcazione
dei confini marittimi tra Libia e
Turchia, è già stato approvato dal
Parlamento di Ankara.

In questi ultimi dieci anni si è
molto parlato dei crimini perpe-
trati in Nigeria da Boko Haram.

I miliziani di questo movimento
jihadista hanno seminato morte e di-
struzione. Nel frattempo — d a v v e ro
triste doverne prendere atto — le vit-
time seguitano ad aspettare che ven-
ga resa giustizia, mentre i miliziani
continuano a rappresentare un fatto-
re altamente destabilizzante non solo
nel nordest della Nigeria, ma anche
nell’intera macroregione: dal Ciad al
Camerun, oltre al Niger. Le cifre
parlano chiaro: dal 2009, solo in Ni-
geria hanno perso la vita 35.000,
22.000 risultano dispersi e due mi-
lioni di persone sono state costrette
ad abbandonare le proprie abitazio-
ni.

Nel rapporto annuale della Procu-
ra della Corte penale internazionale
(Cpi), sugli esami preliminari com-
piuti nel 2013, venne chiaramente
identificata l’insorgenza nel settore
nordorientale della Nigeria di un
“non-international conflict”, ossia di
una situazione bellica con una fatti-
specie giuridica che si riferiva a
quella che comunemente viene defi-
nita guerra civile. Già in quella cir-
costanza, comunque, la procuratrice
della Cpi, la gambiana Fatou
Bensouda, fece intendere che le

azioni attribuite ai suoi membri fos-
sero crimini contro l’umanità.

Bensouda spiegò anche che l’av-
vio dell’inchiesta penale da parte
della Cpi sarebbe anche dipesa dalla
capacità o meno delle autorità nige-
riane di perseguire autonomamente
«coloro che appaiono avere le re-

procedere nelle indagini su specifici
crimini compiuti dai miliziani Boko
Haram. Da rilevare che l’Ufficio del-
la Procura dell’Aja in questi anni ha
ripetutamente manifestato insoddi-
sfazione per l’assenza di indagini da
parte della giustizia nigeriana in rife-
rimento ai crimini previsti dallo Sta-
tuto di Roma (art. 7). Il richiamo è
certamente pertinente se si considera
che Boko Haram, oltre a compiere
un numero indicibile di attentati
causando la morte di civili e militari,
ha spesso costretto ragazzi e ragazze
a compiere attentati suicidi; per non
parlare dei sequestri di giovani don-
ne, addirittura adolescenti, con lo
scopo di venderle negli Stati confi-
nanti, come schiave o concubine.

Come molti ricorderanno, fece
scalpore il sequestro delle studentes-
se di Chibok nell’aprile del 2014, ma
il fenomeno dei rapimenti di giovani
donne nel nordest della Nigeria av-
viene ancora, senza purtroppo che vi
sia una risonanza mediatica a livello
internazionale.

L’intento dichiarato di questi
estremisti, strumentalizzando la reli-
gione per fini eversivi, è quello di
seminare il panico tra chiunque si
opponga al loro delirio di onnipo-
tenza: musulmani e cristiani.

Letteralmente, «Boko» vuol dire
“falso, menzognero” mentre «Ha-
ram» in arabo significa “peccato, cri-
mine”. Il nome ufficiale della forma-
zione in realtà è Jamà atu Ahlis
Sunna Lidda’ awati wal-Jihad, che
in lingua araba vuol dire “Gente de-
dita alla diffusione degli insegna-
menti del Profeta e al Jihad”. Attual-
mente, comunque, il termine Boko
Haram ha un significato estensivo ri-
ferendosi a due distinte organizza-
zioni: l’Islamic State West Africa
Province (Iswap) e la Jama’at Ahl
al-Sunnah li-l-Dawah wa-l-Jihad
(Jas). La prima ha adottato la sigla
Iswap per sottolineare la propria af-
filiazione al sedicente stato islamico
(Is) cercando così di attrarre più
proseliti e finanziatori. L’Iswap — i
cui obiettivi sono di respiro interna-
zionale — inserisce la ribellione Boko
Haram all’interno del fronte globale
del jihad. La Jas ha invece un’agen-
da più regionale, essendo rivolta
quasi esclusivamente contro il gover-
no nigeriano. L’obiettivo di questa
fazione si rifà alle origini di Boko
Haram: trasformare la Nigeria, o
parte di essa, in un emirato in cui
venga applicata la sharìa soffocando
ogni forma di dissidenza. Nonostan-
te queste distinzioni, i due gruppi si
comportano e cercano di agire sul
territorio allo stesso modo.

Il finanziamento di questi due
gruppi eversivi deriva fondamental-
mente da proventi tipici delle orga-
nizzazioni criminali: dal commercio
illegale di merci alle tasse sulle pro-
prietà fondiarie fino a quelle che so-
no costretti a pagare i trafficanti di
armi e droga che intendono attraver-
sare i territori sotto il loro controllo.
Vi sono, inoltre, attività di supporto
o di scorta ai convogli di beni illeciti
e il contrabbando di avorio, armi,
beni preziosi e di esseri umani. Inol-
tre, è ormai certo che vi sono legami
finanziari con alcune componenti
del salafismo, lo stesso che ha forag-
giato alacremente Al Qaeda e l’Is,
ma anche complicità interne al “si-
stema Paese”.

I Boko Haram sono nati a Mai-
duguri, capitale dello Stato di Borno
(Nigeria nordorientale), per iniziati-
va dell’imam Ustaz Mohammed Yu-
suf nel 2002 con l’idea di instaurare
la sharìa, grazie all’appoggio dell’ex
governatore Ali Modu Sheriff. Ani-

mato da un fanatismo religioso, for-
temente intollerante nei confronti
del governo centrale di Abuja, Yusuf
diede vita a un complesso religioso
che comprendeva una moschea e
una scuola, dove le famiglie apparte-
nenti ai ceti meno abbienti di fede
islamica potessero iscrivere i propri
figli. La setta comunque, fin dalle
origini, venne concepita in funzione
antioccidentale, anche se rimase
nell’ombra fino al 2009, quando die-
de il via a una serie di attacchi diret-
ti principalmente contro obiettivi go-
vernativi e in particolare nei con-
fronti della polizia locale.

L’arresto di Yusuf, morto in pri-
gione in circostanze misteriose, ha di
fatto lasciato spazio a una forte seg-
mentazione del movimento in varie
cellule. Col tempo, però si è affer-
mata la componente estremista, re-
sponsabile del sempre più sistemati-
co ricorso alla violenza.

Secondo Eric Guttschuss, ricerca-
tore di Human Rights Watch, che
ha raccolto numerose testimonianze
tra alcuni ex adepti di Yusuf, que-
st’ultimo riusciva ad adescare con
successo giovani seguaci tra i disoc-
cupati «parlando loro male della po-
lizia e della corruzione politica».
Abdulkarim Mohammed, un altro
autorevole studioso di Boko Haram,
ritiene, comunque, che le insurrezio-
ni violente in Nigeria siano dovute
«alla frustrazione per la corruzione e
al malessere sociale sulla povertà e la
disoccupazione». Non sorprende al-
lora sapere che un portavoce di Bo-
ko Haram abbia dichiarato nel 2012
che Ibrahim Shekarau e Isa Yuguda,
ambedue musulmani, rispettivamen-
te governatore dello Stato di Kano e
governatore di Bauchi, abbiano en-
trambi pagato mensilmente il grup-
po terroristico. Come già detto, Bo-
ko Haram vorrebbe imporre la sha-
rìa a tutta la Repubblica Federale di
Nigeria, che finora ha goduto di una
costituzione garante della laicità del-
le istituzioni politiche. Il problema
di fondo è che la legge islamica è
già stata introdotta nella Nigeria set-
tentrionale (a maggioranza islamica)
ben 19 anni fa, in flagrante violazio-
ne del dettato costituzionale. Si trat-
tò, a detta di autorevoli osservatori e
costituzionalisti, di una debolezza
dell’allora presidente Olusegun
Obasanjo (cristiano), sul quale pesa
la responsabilità storica di aver ce-
duto alle pressioni dei poteri forti
che intendevano minare la stabilità
nazionale. In questi anni, l’episcopa-
to cattolico ha fortemente criticato la
decisione di Obasanjo, ricordando
che nel Corano non v’è traccia di
sharìa. È menzionata invece nella
Sunna, ovvero la tradizione del pro-
feta Mohammed, da cui molti giure-
consulti conservatori attingono,
prendendola alla lettera.

In questo contesto, comunque, al-
la contrapposizione tra il nord della
Nigeria musulmano e il sud cristia-
no, si aggiunge la lotta per il potere
su base etnico-regionale. Ecco per-
ché le vere ragioni dell’a c c re s c i u t a
attività del movimento vanno rin-
tracciate nei rapporti che in questi
anni i suoi componenti hanno stret-
to con politici altolocati e membri
delle forze armate appartenenti alle
etnie del nord, interessati alla radica-
lizzazione della violenza al fine di
destabilizzare il paese.

Per sconfiggere Boko Haram, i di-
versi governi nigeriani che si sono
succeduti al potere hanno dispiegato
l’esercito, cercando anche il sostegno
militare internazionale. Nel 2015,
Muhammadu Buhari, ex generale
dell’esercito nigeriano, ha sconfitto il
capo di Stato uscente Goodluck Jo-
nathan alle elezioni presidenziali,
con la promessa di sbaragliare defi-
nitivamente, entro due anni, Boko
Haram. Grazie all’offensiva della
Multinational joint task force
(Mnjtf), la forza d’intervento con-
giunta composta da militari di Nige-
ria, Ciad, Camerun, Niger e Benin,
il presidente Buhari è riuscito a libe-
rare vasti settori della Nigeria setten-
trionale che erano ancora controllati
dai ribelli islamisti. Ma la guerra
asimmetrica purtroppo continua in
quanto, stando a fonti locali, i com-
battenti islamisti hanno rifornito i
loro arsenali con armi provenienti
principalmente dalla Libia.

E la situazione è ancora grave an-
che nei paesi limitrofi. Nei primi un-
dici mesi dell’anno, si legge nel re-
cente rapporto di Amnesty Interna-
tional, Boko Haram ha ucciso alme-
no 275 persone  nel Camerun setten-
trionale. In altre parole, 25 al mese. 
Una cosa è certa: «Il fondamentali-
smo — per dirla con le parole del
cardinale Pietro Parolin — è sempre
un segno di disperazione della ra-
gione e di sconfitta della fede».

In Uruguay presentato
il nuovo Governo

BANGUI, 17. Costretto alla fuga nel 2012 dai ribelli musul-
mani — un episodio seguito da una brutale guerra civile
che ancora dura sottotraccia — l’ex presidente della Re-
pubblica Centrafricana, François Bozizé, è tornato ieri a
Bangui. Lo ha detto Bertin Bea, segretario del partito
Kwa Na Kwa, di Bozizé. Il rientro dell’ex capo dello
Stato rischia di rinfocolare la tensione e contraddice la
sentenza di un tribunale, che lo ha bandito dal Centrafri-
ca. I suoi sostenitori, d’altra parte, ricordano come la
sanguinosa guerra civile, che ancora dura, sia iniziata
proprio con l’allontanamento di Bozizé, a opera dell’al-
leanza di milizie prevalentemente musulmane dal nome
Seleka, che perpetrarono atrocità contro i cristiani. Un
colpo di Stato, indicano gli analisti, mosso dalla condi-
zione di inferiorità alla quale i musulmani ritenevano di
essere stati relegati.

WASHINGTON, 17. L’agenda settima-
nale della politica statunitense si
presenta fitta di appuntamenti. Il
giorno del voto alla Camera per av-
viare l’impeachment al presidente
Donald Trump — per cui sarà suffi-
ciente la maggioranza semplice —
dovrebbe, secondo alcune indiscre-
zioni, essere mercoledì. A cavallo
tra altre due votazioni di notevole
fattura politica: oggi la legge di bi-
lancio per evitare lo shutdown e
giovedì la ratifica dell’Usmca, ossia
il nuovo accordo commerciale con
Canada e Messico, su cui quest’ulti-
mo però ha mosso delle riserve do-
po le ultime modifiche apportate
dal Congresso degli Stati Uniti.

Intanto, i democratici hanno reso
pubblico il rapporto di 658 pagine
che illustra il processo portato
avanti dalla commissione Giustizia
e che è stato affidato alla Camera
per il voto definitivo che sancirà

con tutta probabilità l’avvio del
processo per Trump. Il documento,
diviso in quattro parti, ripercorre
inizialmente la vicenda dell’Ucrai-
nagate e gli standard di impea-
chment stabiliti nella Costituzione,
poi analizza i due capi d’accusa —
abuso di potere e ostruzione al
Congresso — che dovranno essere
votati per avviare la terza procedura
di impeachment della storia nei
confronti di un presidente statuni-
tense, per terminare con la quarta
parte in cui si sostiene che il presi-
dente possa essere accusato anche
di corruzione.

Si afferma infatti che la richiesta
del presidente Trump al suo omolo-
go ucraino Volodymyr Zelensky di
indagare sui Biden, messa in rela-
zione con la concessione di aiuti
militari e l’offerta di un incontro al-
la Casa Bianca, possa corrispondere
penalmente al reato di corruzione.

MO N T E V I D E O, 17. Il presidente
eletto uruguaiano, Luis Lacalle
Pou, ha presentato ieri la compagi-
ne governativa del suo nuovo ese-
cutivo, che entrerà in funzione a
partire dal prossimo 1 marzo. La
«coalizione multicolore», come era
stata presentata alla vigilia del bal-
lottaggio lo scorso mese, sarà com-
posta di sette funzionari del Parti-
to nazionale, di cui Lacalle Pou è
il leader, tre del Partido Colorado
(Pc), due di Cabildo Abierto e
uno del Partito indipendente.

Sarà un Governo «d’azione», ha
detto ieri Lacalle Pou nel presenta-
re il gabinetto, dopo aver deciso
con i suoi futuri ministri, sottose-
gretari e direttori di «tessere il so-
gno generale e spargerlo nell’azio-
ne». L’accordo raggiunto dal pre-
sidente eletto con cinque partiti gli
ha garantito la maggioranza neces-
saria per emergere vittorioso nel

ballottaggio contro Daniel Martí-
nez, il candidato del Frente Am-
plio, la coalizione di sinistra al po-
tere da 15 anni. Anche per questo,
Lacalle Pou ha spiegato che il Ga-
binetto punterà sul «dialogo, sem-
pre presente e necessario» fra le
parti rappresentanti e «impegnato
per la realtà del paese».

La compagine sarà composta da
11 uomini e 2 donne. Fra questi,
Ernesto Talvi, candidato alla presi-
denza del Pc, assumerà la carica di
ministro degli esteri. Il Partido de
la Gente è l’unico firmatario
dell’accordo di coalizione che non
sarà rappresentato nell’esecutivo a
livello ministeriale.

In seguito all’annuncio di Lacal-
le Pou, i ministri uscenti incontre-
ranno oggi i loro omologhi entran-
ti, dando inizio al periodo di tran-
sizione in ciascuna delle tredici se-
greterie di stato.

di GIULIO ALBANESE

sponsabilità maggiori» in questi cri-
mini. Due anni dopo, il 20 novem-
bre del 2015, la stessa procuratrice
fece capire, ancora più esplicitamen-
te, che l’operato di Boko Haram la-
sciava supporre che fossero stati
commessi crimini contro l’umanità,
in particolare i crimini di omicidio e
di persecuzione dettati da ragioni di
ordine religioso.

Il 5 dicembre scorso, nel rapporto
annuale della Procura sugli esami
preliminari compiuti quest’anno è
ovviamente menzionata a chiare let-
tere anche la questione del jihadismo
nigeriano. Nel rapporto si legge che
la procuratrice deciderà nel 2020 se
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Riservatezza e dovere di denuncia

Scelta epocale
che toglie ostacoli e impedimenti

Intervista con l’arcivescovo Scicluna, segretario aggiunto della Congregazione per la dottrina della fede

Abolito il segreto pontificio nei casi di violenza, abusi sui minori e pedopornografia

Dopo l’incontro di febbraio in Vaticano

Un atto che facilita la collaborazione
con l’autorità civile

di JUA N IGNACIO AR R I E TA *

È stato pubblicato oggi un Rescritto
ex audientia, concesso dal Santo Pa-
dre al Sostituto della Segreteria di

Stato lo scorso 6 dicembre e a firma del
Cardinale Segretario di Stato, che promul-
ga una Istruzione Sulla riservatezza delle
cause. Questa Istruzione intende precisare
il grado di riserva con cui devono essere
gestite le notizie o le denunce concernenti
abusi sessuali compiuti da chierici o per-
sone consacrate contro minori e altri sog-
getti qui determinati, nonché quelle even-
tuali condotte di autorità ecclesiastiche
che tendessero a silenziarle o coprirle. Co-
me si vedrà, lo scopo della nuova Istruzio-
ne è di cancellare in questi casi la sogge-
zione a quello che viene chiamato “s e g re t o
p ontificio”, riconducendo invece il “livel-
lo” di riservatezza, doverosamente richie-
sta a tutela della buona fama delle perso-
ne coinvolte, al normale “segreto d’ufficio”
stabilito dal can. 471, 2° CIC (can. 244 §2,
2° CCEO), che ogni Pastore o il titolare di
un pubblico ufficio è tenuto a osservare in
modalità distinte a seconda si tratti di
soggetti che hanno diritto a conoscere det-
te notizie e di chi, invece, non è in posses-
so di alcun titolo per averle.

Il documento vuole dare certezza sul
modo di comportarsi in queste situazioni
che, in alcuni casi, particolarmente per i
ministri sacri, possono sfiorare irrinuncia-
bili doveri morali di segretezza. L’I s t ru z i o -
ne dà pure seguito ad altri provvedimenti
adottati di recente dalla Santa Sede, parti-
colarmente dopo la riunione dei Presiden-
ti delle Conferenze Episcopali tenuta a fi-
ne dello scorso mese di febbraio. Anche la
Penitenzieria Apostolica è intervenuta in
questi argomenti con una Nota dello scor-
so 29 giugno sull’importanza del foro inter-
no e l’inviolabilità del sigillo sacramentale,
nel cui contesto è da inquadrare anche
l’Istruzione ora promulgata.

Infatti, pur senza fare diretta menzione
del segreto pontificio, il motu proprio La
tutela dei minori, del 30 marzo 2019, e l’art.
3 della contestuale Legge vaticana n.
CCXCVII sulla protezione di minori e persone
v u l n e ra b i l i , del 26 marzo 2019, hanno im-
posto all’interno della Santa Sede l’obbli-
go di denuncia di questo genere di reati
perpetrati da impiegati o comunque avve-
nuti nel territorio vaticano, salvo unica-
mente — com’è ovvio — il sigillo sacramen-
tale che sempre deve rispettare il sacerdote
che confessa (art. 3 §§1, 3 Legge n.
CCXCII). Successivamente, il 7 maggio
2019, il motu proprio Vos estis lux mundi,
che nemmeno fa cenno al segreto pontifi-
cio e neanche — per considerarlo evidente
— al sigillo sacramentale, ha allargato l’ob-
bligo di denuncia rispetto a condotte ille-
cite di chierici o consacrati, includendo gli
atti sessuali con adulti realizzati con abuso
di autorità e il silenzio colpevole su con-
dotte di questo genere nel corso di inchie-
ste ecclesiastiche avviate nei confronti dei
responsabili di tali crimini. Vos estis lux
mundi ha imposto ai chierici e ai consacra-
ti di tutta la Chiesa l’obbligo di denuncia-
re eventuali notizie su condotte di questo
genere, precisando che in nessun caso tale
segnalazione sarebbe stata considerata co-

me “violazione del segreto d’ufficio” (art.
4 §1).

Questi provvedimenti pontifici andava-
no ben oltre la competenza esclusiva con-
cessa alla Congregazione perla Dottrina
della Fede nel motu proprio S a c ra m e n t o -
rum sanctitatis tutela, del 30 aprile del 2001
e varie volte modificato di seguito, che li-
mitava il compito del Dicastero agli abusi
contro minori e incapaci commessi esclusi-
vamente da chierici. L’obbligo di denun-
cia prescritto da queste norme richiedeva,
per esigenze di coerenza normativa, un at-
tento esame dalla prospettiva del segreto
pontificio, che i vari documenti non ave-
vano menzionato. Infatti, detto segreto al-
tro non è che uno speciale dovere di riser-
vatezza — più severamente tutelato dalla
legge canonica e assunto mediante una
specifica formula di giuramento — imp o-
sto a certe categorie di persone (vescovi,
ufficiali di curia, ecc.) per rapporto a de-
terminati argomenti che loro devono trat-
tare in ragione dell’ufficio. Si dava il caso,
però, che l’art. I, §4 dell’Istruzione S e c re t a
c o n t i n e re , del 1974, che fino ad oggi regola
il “segreto pontificio”, menziona tra gli ar-
gomenti sottoposti a detta norma le de-
nunce, il processo e le decisioni concer-
nenti i reati gravi contro la morale: in pra-
tica, tutte le condotte oggetto dei provve-
dimenti recenti.

Tale sarebbe il contesto e la motivazio-
ne di questa breve Istruzione che, come
non poteva essere diversamente, riguarda
soltanto obblighi giuridici di una materia
che, per certi aspetti, può anche coinvol-
gere (principalmente nei casi di sacerdoti)
irrinunciabili doveri morali di sigillo che
nessun legislatore umano ha capacità di
modificare. Si tratta peraltro di un testo in
cui i cinque paragrafi che lo compongono
sono strettamente collegati tra di loro
completandosi a vicenda per segnalare in-
sieme la corretta condotta da seguire.

L’Istruzione non ha collisione alcuna
col dovere assoluto di osservare il sigillo
sacramentale, che è un obbligo imposto al
sacerdote in ragione della posizione che
occupa nell’amministrazione del Sacra-
mento della confessione, e dal quale nean-
che il penitente stesso potrebbe liberare.
Nemmeno tocca l’Istruzione il dovere di
stretta riserva acquisito eventualmente fuo-
ri della confessione, nell’ambito del foro
interno detto “extra-sacramentale”. Infine,
l’Istruzione non riguarda altri eventuali
doveri morali di riservatezza in ragione di
circostanze affidate al sacerdote nel senso
descritto dal n. 2 della citata Nota della
Penitenzieria Apostolica.

Come già detto, l’Istruzione inizia
escludendo dalla categoria di “s e g re t o
p ontificio” —  con implicita modifica, quin-

di, dell’art. I §4 dell’Istruzione Secreta con-
t i n e re — sia le materie descritte nell’art. 1
del motu proprio Vos estis lux mundi (abu-
so di autorità nel costringere ad atti ses-
suali, abuso sessuale di minori o di perso-
ne vulnerabili, occultamento di queste
condotte in inchieste ecclesiastiche), sia
anche quelle contenute nell’art. 6 del mo-
tu proprio Sacramentorum sanctitatis tutela,
così com’è adesso in vigore, che riguarda
reati di pedofilia con minori di 18 anni o
con soggetti incapaci, nonché i reati di pe-
dopornografia che abbiano per oggetto
giovani al di sotto di 18 anni (d’a c c o rd o
con la correzione dell’art. 6 §1, 2° ora rea-
lizzata da un altro Rescritto ex audientia a
cui poi farò riferimento). Tutte queste
condotte, quindi, non sono più oggetto di
segreto pontificio, anche qualora venissero
eventualmente compiute, come indica il n.
2 dell’Istruzione, in concorso con altri rea-
ti che pure siano oggetto di segreto ponti-
ficio (ad. es. altri reati contro la morale o
contro i Sacramenti di competenza della
Congregazione per la Dottrina della Fede
e menzionati nell’Istruzione Secreta conti-
n e re ).

Tuttavia, e questo è un particolare im-
portante, il fatto che la conoscenza di
queste azioni delittuose non sia più vinco-
lata al “segreto pontificio” non vuole dire
che venga sdoganata la libera pubblicità
da parte di chi ne è in possesso, il che ol-
tre ad essere immorale, lederebbe il diritto
alla buona fama delle persone protetto dal
can. 220 CIC. A questo riguardo, il n. 3
dell’Istruzione richiama quanti, in qualun-
que modo, sono chiamati a gestire ufficial-
mente tali situazioni al normale segreto o
riservatezza d’ufficio indicato nei canoni
471, 2° CIC e 244 §2, 2° C C E O, come già fa-
ceva l’art. 2 §2 del motu proprio Vos estis
lux mundi. Ciò significa che le persone in-
formate della situazione o in qualche mo-
do coinvolte nelle inchieste o istruzione
della causa sono tenute a «garantire la si-
curezza, l’integrità e la riservatezza», e a
non condividere informazioni di alcun ge-
nere con soggetti terzi, estranei alla causa.
Tra i soggetti implicati nel processo, una
volta avviato formalmente, c’è ovviamente
l’imputato, per cui il nuovo provvedimen-
to favorisce anche l’adeguato diritto alla
difesa.

Nei successivi due numeri dell’I s t ru z i o -
ne ritroviamo comunque altre due impor-
tanti precisazioni al dovere della riserva-
tezza. Una è contenuta nel n. 5, il quale,
seguendo anche quanto indicato dall’art. 4
§3 del motu proprio Vos estis lux mundi,
vieta di imporre alcun genere di «vincolo
di silenzio riguardo ai fatti della causa»
sia al soggetto che abbia fatto la segnala-
zione o la denuncia all’autorità, sia a colo-
ro che affermino di essere stati offesi, sia
anche ai testimoni che intervengono nella
causa. La sola eccezione a questo divieto
riguarda l’imputato stesso che, in questo
genere di provvedimenti, è regolarmente
sottoposto sin dall’inizio a vario genere di
proibizioni e misure cautelari, a seconda
di quali siano le circostanze concrete. Il
segreto d’ufficio, dunque, concerne tutti
coloro che in ragione del proprio ruolo
devono intervenire nella trattazione della
causa.

L’altra importante perimetrazione del
silenzio di ufficio, che ora viene ulterior-
mente ribadita, sempre in linea con la nor-
ma dell’art. 19 del motu proprio Vos estis
lux mundi, è il richiamo alla doverosa os-
servanza delle leggi statuali stabilite in ar-
gomento. Perciò, il n. 4 dell’Istruzione ri-
badisce che il segreto di ufficio che occor-
re osservare in queste cause in nessun caso
può essere ostacolo «all’adempimento de-
gli obblighi stabiliti in ogni luogo dalle
leggi statali, compresi gli eventuali obbli-
ghi di segnalazione [di eventuali notizie di
reato], nonché all’esecuzione delle richie-
ste esecutive delle autorità giudiziarie civi-
li» che, naturalmente, potrebbe obbligare
alla consegna, per esempio, di materiale
documentale di foro esterno.

Questo, in sostanza, il contenuto della
nuova Istruzione che, in linea con le nor-
me date negli ultimi mesi sulla tematica,
corregge leggermente l’Istruzione S e c re t a
c o n t i n e re rendendo più coerente il sistema
disciplinare nel suo insieme, e sempre al
margine dei doveri morali di sigillo e ri-
servatezza che una legge positiva non è in
grado di poter sciogliere.

Contestualmente con la promulgazione
dell’Istruzione Sulla riservatezza delle cause,
viene oggi pubblicato un documento dif-
ferente riguardante però analoga tematica.
Si tratta di un altro Rescritto ex audientia,
questa volta inusualmente concesso a due
cardinali — il Segretario di Stato e il Pre-
fetto della Congregazione per la Dottrina
della Fede — da inscrivere nel periodico
aggiornamento delle norme del motu pro-
prio Sacramentorum sanctitatis tutela, con-
cernente la trattazione dei delitti più gravi
che competono alla Congregazione per la
Dottrina della Fede, man mano che la
esperienza giuridica dell’adeguato svolgi-
mento dei processi lo richiede. Le modifi-
che introdotte in questa occasione, che so-
stituiscono precedenti testi del citato motu
proprio, sono fondamentalmente due.

La prima modifica riguarda la soppres-
sione della precettiva esigenza finora sta-
bilita secondo la quale il ruolo di avvocato
e di procuratore doveva essere adempiuto
da un sacerdote, sia quando la causa era
allo studio dei tribunali diocesani, sia
quando veniva esaminata dalla Congrega-
zione per la Dottrina della Fede. D’ora in
poi questo ruolo potrà essere svolto anche
da un fedele laico che sia in possesso dei
requisiti a ciò stabiliti dall’o rd i n a m e n t o
della Chiesa.

L’altra modifica che il menzionato Re-
scritto apporta al motu proprio S a c ra m e n -
torum sanctitatis tutela, come si è già ac-
cennato, riguarda l’elevazione ai 18 anni —
e non solo 14, com’era finora — dell’età
dei soggetti ripresi nelle immagini come
requisito per configurare il reato di pedo-
pornografia. Anche questa scelta, pur nel-
le difficoltà determinative che potrà gene-
rare, rappresenta un coerente seguito del
generale innalzamento ai 18 anni dell’età
costitutiva del reato di pedofilia stabilito
in occasione delle modifiche apportate al
testo originale del motu proprio nel mag-
gio 2010.

*Vescovo segretario del Pontificio Consiglio
per i testi legislativi

di GIUSEPPE DALLA TORRE

I l provvedimento con cui Papa Francesco
abolisce il segreto pontificio per i casi di
abusi sessuali si presta a una duplice

lettura.
La prima è, ovviamente, interna alla Chiesa:

il provvedimento in questione viene a modifi-
care l’ordinamento giuridico canonico, ordina-
mento originario, quindi indipendente e auto-
nomo, allineandolo per quanto attiene alla
questione degli abusi con i livelli di trasparen-
za e garanzia assicurati ormai dagli ordina-
menti di più elevata civiltà giuridica. In so-
stanza le ragioni che in passato avevano indot-
to il legislatore ecclesiastico ad introdurre, tra
le materie sottoposte al segreto pontificio, i
delitti più gravi contro i costumi riservati alla
Congregazione per la Dottrina della Fede,
vengono a cedere rispetto a beni che oggi si
percepiscono come più elevati e degni di una
particolare tutela. Innanzitutto il primato della
persona umana offesa nella sua dignità, ancor
più in ragione della sua debolezza per età o
incapacità naturale. E poi quella piena visibili-
tà dei passaggi nelle procedure canoniche di-
rette a punire il fatto criminoso, che contribui-
sce nel contempo al perseguimento della giu-
stizia ed alla tutela dei soggetti coinvolti, tra
cui anche quanti possono essere ingiustamente
colpiti da accuse che si rivelano poi infondate.

Ma quest’ultimo provvedimento di Papa
Francesco sulla riservatezza delle cause canoni-
che in materia di abusi, viene ad avere anche
una particolare rilevanza esterna all’o rd i n a -
mento canonico. Questo non è una monade
che, nella storia, vive isolata rispetto agli altri
ordinamenti ed alle altre esperienze giuridiche;
e d’altra parte i fedeli sono al contempo citta-
dini e, in quanto tali, soggetti alle leggi dei lo-
ro rispettivi Stati, oltre che alle disposizioni
ecclesiastiche. E il triste fenomeno degli abusi
sessuali, come è ben noto, costituisce un fatto
penalmente illecito per il diritto canonico così
come per i diritti secolari.

La caduta del segreto pontificio ha effetti
generali sull’intero arco della vicenda diretta al
perseguimento, in sede canonica, di comporta-
menti disonesti: dalla fase prodromica della
denuncia, alla fase delle indagini preliminari
ed a quella istruttoria, alla fase propriamente
dibattimentale, fino alla decisione. Riguarda
sia le procedure che si svolgono in sede locale,
sia quelle che hanno luogo a Roma, presso la
Congregazione per la Dottrina della Fede. Re-
sta comprensibilmente il segreto d’ufficio pre-
visto dal can. 471 § 2 del codice di diritto ca-
nonico (can. 244 § 2, 2° del codice per le
Chiese orientali), da rispettare in ogni fase e
diretto a tutelare la buona fama, l’immagine e
la sfera privata di tutte le persone coinvolte,
sicché le informazioni relative devono essere
trattate in modo da garantirne la sicurezza,
l’integrità e la riservatezza necessaria. Ma sul
punto il provvedimento è chiaro: «Il segreto
d’ufficio non osta all’adempimento degli ob-
blighi stabiliti in ogni luogo alle leggi statali,
compresi gli eventuali obblighi di segnalazio-
ne, nonché all’esecuzione delle richieste esecu-
tive delle autorità giudiziarie civili».

Ciò significa che qualora la legge statale
preveda un obbligo di denuncia da parte di
chi sia informato dei fatti, il venire meno del
segreto pontificio e la precisazione sui limiti
del segreto d’ufficio consentono tranquilla-

mente l’adempimento di quanto previsto dalla
legge, favorendo così la piena collaborazione
con le autorità civili ed evitando illegittime in-
cursioni dell’autorità civile nella sfera canoni-
ca. Lo stesso dicasi quando si tratti addirittura
di provvedimenti esecutivi dell’autorità giudi-
ziaria statale, l’inottemperanza ai quali sotto-
porrebbe — tra l’altro — la competente autorità
ecclesiastica a gravi sanzioni per violazione
della legge penale.

Giova notare che l’Istruzione ora pubblicata
si premura di precisare che nessun vincolo di
silenzio riguardo ai fatti di causa può essere
posto, da parte di qualsivoglia autorità, a chi
effettua la segnalazione di abusi, alla persona
che afferma di essere stata offesa e ai testimo-
ni. In questo modo si chiude il cerchio garan-
tistico che il provvedimento pontificio intende
a s s i c u r a re .

S’è detto che l’Istruzione è un atto interno
alla Chiesa, ma con ricadute all’esterno dell’or-
dinamento canonico. È ovvio però precisare
che, per quanto riguarda l’esercizio della giu-
stizia secolare nella materia in questione, oc-
correrà stare a quelle che sono le disposizioni
interne di ogni Stato. Per esempio, per gli or-
dinamenti che prevedono il perseguimento dei
reati di abuso solo su querela di parte, la ca-
duta del segreto pontificio e, nel senso accen-
nato, del segreto d’ufficio, potranno operare
solo una volta che la parte lesa abbia attivato
il procedimento penale con la dovuta richiesta
all’autorità giudiziaria di procedere nei con-
fronti dell’autore del reato. Ancora: negli Stati
a regime concordatario le nuove disposizioni
pontificie troveranno attuazione in armonia
con le peculiari norme eventualmente vigenti a
tutela del sacro ministero.

Resta, infine, una diversità di fondo a se-
conda che le richieste delle autorità civili ven-
gano indirizzate alle autorità ecclesiastiche lo-
cali (Vescovi, Superiori Maggiori nel caso di
religiosi), o alla Santa Sede e, più precisamen-
te, alla Congregazione per la Dottrina della
Fede. In quest’ultimo caso, infatti, esse debbo-
no avvenire attraverso quelle forme di coope-
razione giudiziaria tra diverse autorità giurisdi-
zionali, per il compimento di attività relative
ad un processo (come assunzione di informa-
zioni o di documenti ecc.), che si chiamano
rogatorie. Nel primo caso, invece, tali richieste
avverranno secondo le disposizioni interne dei
singoli ordinamenti statali.

Certo, nell’un caso e nell’altro l’autorità civi-
le procedente dovrà formulare le richieste con
indicazioni circostanziate, precise e non gene-
riche, ma questo è un problema tutto interno
agli ordinamenti statali, che esula dalla sfera
di competenza dell’ordinamento canonico.

In conclusione si può dire che le modifiche
del segreto pontificio ora operate da Papa
Francesco vengono ad inserirsi nel lungo iter
diretto alla repressione di un abominevole fe-
nomeno, di cui il motu proprio Vos estis lux
mundi, del 7 maggio scorso, costituisce un mo-
mento fondamentale; per altro verso, esse con-
tribuiscono a favorire il passaggio dell’o rd i n a -
mento canonico da un atteggiamento di diffi-
denza e di difesa nei confronti degli ordina-
menti statali, ad un atteggiamento di fiducia e
di sana collaborazione. E ciò in linea con
quanto indicato dal Concilio Vaticano II nel
par. 76 della costituzione pastorale Gaudium et
spes.

di ANDREA TORNIELLI

«U na scelta epocale». Così l’a rc i v e -
scovo di Malta Charles Scicluna,
segretario aggiunto della Con-

gregazione per la dottrina della fede, ha ac-
colto il rescritto pubblicato martedì 17 dicem-
bre in questa intervista con Radio Vaticana -
Vatican News.

Quale importanza ha la decisione del Papa di
abolire il segreto pontificio nei casi di violenza e
abusi sui minori?

Ricordo che all’incontro dei vescovi che il
Santo Padre Francesco ha convocato nel feb-
braio del 2019 c’è stata una giornata intera
dedicata alla trasparenza. Poi, con la nuova
legge Vos estis lux mundi del maggio 2019, il
Santo Padre ha cominciato anche a imple-
mentare le decisioni prese a febbraio. Questo
è un altro tassello molto importante perché

ricordo che nella discussione, al convegno
dello scorso febbraio, si è parlato ripetuta-
mente del segreto pontificio quasi come di
un impedimento all’informazione giusta resa
alla vittima e alle comunità. Secondo me,
questa decisione è epocale nel contesto
dell’istituto giuridico del segreto pontificio e
arriva proprio al momento giusto.

Concretamente cosa cambia dopo questa deci-
sione?

Per esempio, vediamo gli impedimenti che
c’erano fino a questo momento: la vittima
non aveva l’opportunità di conoscere la sen-
tenza che faceva seguito alla sua denuncia,
perché c’era il segreto pontificio. Anche altre
comunicazioni venivano ostacolate, perché il
segreto pontificio è un segreto di altissimo li-
vello nel sistema di confidenzialità nel Dirit-
to canonico. Adesso viene facilitata anche la
possibilità di salvaguardare la comunità e di
dire l’esito di una sentenza.

L’abolizione del segreto pontificio significa che i
documenti diventeranno pubblici?

Non sono di dominio pubblico ma, per
esempio, viene facilitata la possibilità di una
collaborazione più concreta con lo Stato, nel
senso che la diocesi che ha una documenta-
zione ormai non è più legata al segreto pon-
tificio e può decidere — come deve — di col-
laborare bene, trasmettendo copia della do-
cumentazione anche alle autorità civili. Lo
stesso rescritto, questa nuova legge, parla an-
che dell’esigenza di salvaguardare il privato
della persona, la buona fama delle persone
coinvolte, come pure la loro dignità. Una
certa riservatezza ci vuole sempre in ambito
penale e questo viene ancora garantito. Ciò
non significa dunque che la documentazione
diventa di dominio pubblico, ma viene facili-
tata la collaborazione con lo Stato e con altri
enti che hanno diritto all’accesso a questa
do cumentazione.

di MAU R I Z I O FO N TA N A

Con «un sentito appello per la lotta a
tutto campo contro gli abusi di
minori, nel campo sessuale come in

altri... perché si tratta di crimini abominevoli
che vanno cancellati dalla faccia della terra»
Papa Francesco concludeva l’incontro su «La
protezione dei minori nella Chiesa» tenutosi
in Vaticano dal 21 al 24 febbraio.
«L’obiettivo della Chiesa — disse — sarà,
dunque, quello di ascoltare, tutelare,
proteggere e curare i minori abusati, sfruttati
e dimenticati, ovunque essi siano»: perché
per il Pontefice occorre «sradicare» la piaga
degli abusi «dal corpo della nostra
umanità».
Fortemente voluto dal Papa, il summit ha
riunito tutti i presidenti delle conferenze
episcopali e i responsabili degli ordini
religiosi che, per la prima volta, si sono
confrontati su questo dramma —
«mostruosità» l’ha definito più volte — in
maniera sistematica, puntando l’attenzione su
strutture e procedure a livello globale.
Presa di coscienza e concretezza nelle
risposte: secondo questa duplice direttrice i
presuli hanno affrontato i tre i punti cardine
attorno ai quali si è sviluppato questo
appuntamento, che ha segnato un vero e
proprio punto di svolta nella storia della
Chiesa: le responsabilità pastorali e
giuridiche del vescovo, le modalità con cui il
pastore o il superiore di una comunità deve
rendere conto del suo operato in materia e la
trasparenza: quella interna, ma anche quella
nei riguardi delle autorità statali e dell’i n t e ro
popolo di Dio.
«Ascoltiamo il grido dei piccoli che
chiedono giustizia» disse con forza il Papa il
primo giorno dell’incontro nell’Aula nuova
del Sinodo. E la dimensione dell’ascolto ha
svolto un ruolo fondamentale in quei giorni:
uno accanto all’altro, i vescovi di tutto il
mondo hanno ascoltato dalla viva voce delle
vittime le testimonianze di chi, bambino, ha
subito violenze proprio da quanti dovevano
garantirgli protezione e amore.
L’incontro si era chiuso con la prospettiva di
iniziative concrete da attuarsi nello Stato
della Città del Vaticano e nelle diocesi di
tutto il mondo. E già un mese dopo, il 29
marzo, Papa Francesco ha firmato tre
documenti di grande rilevanza: il motu

proprio sulla protezione dei minori e delle
persone vulnerabili, la nuova legge (CCXCVII)
per lo Stato della Città del Vaticano, estesa
anche alla Curia romana, e le linee guida
pastorali per il Vicariato della Città del
Vaticano. Un potenziamento dell’assetto
normativo che, negli auspici del Pontefice,
dovrebbe far maturare in tutti la
consapevolezza che la Chiesa deve essere
sempre più una casa sicura per i bambini e
per le persone vulnerabili. Tante le novità
significative: tutti i reati legati all’abuso sui
minori sono diventati «perseguibili
d’ufficio», si è introdotta una prescrizione di
vent’anni, è stato imposto l’obbligo di
denuncia e si è istituito, in Vaticano, uno
speciale servizio di accompagnamento per le
vittime di abusi.
Ai primi di aprile (dal 4 al 7) si sono svolti i
lavori della decima assemblea plenaria
ordinaria della Pontificia commissione per la
tutela dei minori — il gruppo di lavoro,
guidato dal cardinale O’Malley e avviato da
Francesco già nel 2014 con lo scopo di
studiare e proporre le iniziative più efficaci a
favore della protezione dei minori e degli
adulti vulnerabili e di promuovere
programmi educativi — che ha fatto il punto
sulle numerose iniziative in tutto il mondo a
supporto delle comunità locali. Tra i
progetti, significativo quello della creazione
di uno «strumento di controllo», che include
la compilazione di un elenco di materiale
sulle linee guida per la salvaguardia, come
anche l’analisi di modelli per monitorare il
livello di attuazione, allo scopo di creare una
risorsa per aiutare le Chiese locali nella
creazione, attuazione, revisione e verifica di
programmi di tutela.
Si è giunti, così, al 7 maggio, quando il Papa
ha firmato la lettera apostolica in forma di
motu proprio Vos estis lux mundi (entrata in
vigore il successivo 1° giugno) dedicata alla
lotta agli abusi sessuali commessi da chierici
e religiosi, nonché alle azioni o alle omissioni
dei vescovi e dei superiori religiosi «dirette a
interferire o eludere» le indagini sugli abusi.
Una normativa universale che si applica
all’intera Chiesa cattolica, dato che — scrive
il Pontefice all’inizio del documento —
«affinché tali fenomeni, in tutte le loro
forme, non avvengano più, serve una
conversione continua e profonda dei cuori,

attestata da azioni concrete ed efficaci che
coinvolgano tutti nella Chiesa».
Tra le principali novità introdotte da Vos estis
lux mundi c’è, innanzitutto, l’obbligo per
ogni diocesi della Chiesa cattolica di dotarsi
di sistemi stabili e facilmente accessibili al
pubblico per presentare le segnalazioni sugli
abusi. Poi l’obbligo per tutti i chierici, i
religiosi e le religiose che vengano a
conoscenza di un abuso o di un caso di
copertura di un abuso, di segnalarlo al
vescovo o al superiore religioso. Significativo
che, oltre agli abusi sui minori e sugli adulti
vulnerabili, ci si riferisca anche alle molestie
o alle violenze per abuso di autorità. E
altrettanto importanti appaiono i paragrafi
dedicati a tutelare chi si fa avanti per fare
una segnalazione. Ancora, emerge il nuovo
ruolo dell’arcivescovo metropolita, al quale
viene affidata l’investigazione previa sulle
segnalazioni che sembrano poter avere
qualche fondamento.
Dunque, la linea è chiara: nessuna copertura
o omertà può essere giustificata. Al primo
posto deve esserci sempre l’attenzione per le
vittime. Non a caso, nella Lettera al popolo di
Dio scritta il 20 agosto 2018, il Papa
ricordava la frase della prima Lettera ai
Corinzi: «Se un membro soffre, tutte le
membra soffrono insieme», e sottolineava:
«Queste parole di san Paolo risuonano con
forza nel mio cuore constatando ancora una
volta la sofferenza vissuta da molti minori a
causa di abusi sessuali, di potere e di
coscienza commessi da un numero notevole
di chierici e persone consacrate. Un crimine
che genera profonde ferite di dolore e di
impotenza, anzitutto nelle vittime, ma anche
nei loro familiari e nell’intera comunità,
siano credenti o non credenti. Guardando al
passato, non sarà mai abbastanza ciò che si
fa per chiedere perdono e cercare di riparare
il danno causato. Guardando al futuro, non
sarà mai poco tutto ciò che si fa per dar vita
a una cultura capace di evitare che tali
situazioni non solo non si ripetano, ma non
trovino spazio per essere coperte e
perpetuarsi. Il dolore delle vittime e delle
loro famiglie è anche il nostro dolore, perciò
urge ribadire ancora una volta il nostro
impegno per garantire la protezione dei
minori e degli adulti in situazione di
vulnerabilità».

Il testo dei due Rescritti
RESCRIPTUM

EX AUDIENTIA SS.MI
Il Santo Padre Francesco, nell’Udienza
concessa al sottoscritto Cardinale Segre-
tario di Stato e al sottoscritto Cardinale
Prefetto della Congregazione per la Dot-
trina della Fede il giorno 4 ottobre 2019,
ha stabilito di introdurre le seguenti mo-
difiche alle “Normae de gravioribus delic-
tis” riservati al giudizio della Congrega-
zione per la Dottrina della Fede, di cui
al Motu proprio “Sacramentorum Sanctita-
tis Tutela”, di San Giovanni Paolo II, del
30 aprile 2001, come modificate dal Re-
scriptum ex Audientia SS.mi, del 21 mag-
gio 2010, a firma dell’allora Prefetto del-
la Congregazione per la Dottrina della
Fede, Card. William Levada:

Articolo 1
L’art. 6 § 1, 2° Sacramentorum Sanctita-

tis Tutela è integralmente sostituito dal
seguente testo:

«l’acquisizione o la detenzione o la di-
vulgazione, a fine di libidine, di immagi-
ni pornografiche di minori di diciotto
anni da parte di un chierico, in qualun-
que modo e con qualunque strumento».

Articolo 2
§ 1 - L’art. 13 Sacramentorum Sanctitatis

Tu t e l a è integralmente sostituito dal se-
guente testo:

«Funge da Avvocato e Procuratore un
fedele, provvisto di dottorato in diritto
canonico, che viene approvato dal Presi-
dente del collegio».

§ 2 - L’art. 14 Sacramentorum Sanctita-
tis Tutela è integralmente sostituito dal
seguente testo:

«Negli altri Tribunali, poi, per le cau-
se di cui nelle presenti norme, possono
adempiere validamente gli uffici di Giu-
dice, Promotore di Giustizia e Notaio
soltanto sacerdoti».

Il Santo Padre ha disposto che il pre-
sente Rescriptum sia pubblicato su L’Os-
servatore Romano, nonché negli Acta Apo-
stolicae Sedis, entrando in vigore a decor-
rere dal 1° gennaio 2020.

Dal Vaticano, 3 dicembre 2019

PIETRO CA R D. PAROLIN
Segretario di Stato

LUIS FRANCISCO CA R D. LADARIA
Prefetto della Congregazione

per la Dottrina della Fede

RESCRIPTUM
EX AUDIENTIA SS.MI

Il Santo Padre Francesco, nell’Udienza
concessa a Sua Eccellenza Mons. Edgar
Peña Parra, Sostituto per gli Affari Ge-
nerali della Segreteria di Stato, il giorno
4 dicembre 2019, ha stabilito di emanare
l’Istruzione Sulla riservatezza delle cause,
allegata al presente Rescriptum e che ne
forma parte integrante.

Il Santo Padre ha disposto che esso
abbia fermo e stabile vigore, nonostante
qualsiasi cosa contraria anche se degna
di speciale menzione, che sia promulgato
tramite pubblicazione su L’O s s e r v a t o re
Romano, entrando in vigore immediata-
mente, e quindi pubblicato nel commen-
tario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis.

Dal Vaticano, 6 dicembre 2019

PIETRO CA R D. PAROLIN
Segretario di Stato

ISTRUZIONE
Sulla riservatezza delle cause

1. Non sono coperti dal segreto pontifi-
cio le denunce, i processi e le decisioni
riguardanti i delitti di cui:

a) all’articolo 1 del Motu proprio “Vo s
estis lux mundi”, del 7 maggio 2019;

b) all’articolo 6 delle Normae de gra-
vioribus delictis riservati al giudizio della
Congregazione per la Dottrina della Fe-
de, di cui al Motu proprio “S a c ra m e n t o r u m
Sanctitatis Tutela”, di San Giovanni Pao-
lo II, del 30 aprile 2001, e successive mo-
difiche.
2. L’esclusione del segreto pontificio sus-
siste anche quando tali delitti siano stati
commessi in concorso con altri delitti.
3. Nelle cause di cui al punto 1, le infor-
mazioni sono trattate in modo da garan-
tirne la sicurezza, l’integrità e la riserva-
tezza ai sensi dei canoni 471, 2° CIC e 244
§2, 2° C C E O, al fine di tutelare la buona
fama, l’immagine e la sfera privata di
tutte le persone coinvolte.
4. Il segreto d’ufficio non osta all’adem-
pimento degli obblighi stabiliti in ogni
luogo dalle leggi statali, compresi gli
eventuali obblighi di segnalazione, non-
ché all’esecuzione delle richieste esecuti-
ve delle autorità giudiziarie civili.
5. A chi effettua la segnalazione, alla
persona che afferma di essere stata offesa
e ai testimoni non può essere imposto al-
cun vincolo di silenzio riguardo ai fatti
di causa. La liturgia penitenziale durante l’incontro sulla protezione dei minori lo scorso 23 febbraio
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A lezione di coraggio
Una riflessione sui processi che attivano la libertà interiore

Il 18 dicembre di vent’anni fa moriva Robert Bresson

Mai un fotogramma
di troppo

Il cineasta francese ha firmato
solo tredici film
in quasi un secolo di vita
e quaranta di carriera
Ma la metà sono capolavori

A colloquio con lo psichiatra e scrittore Eugenio Borgna

Per fortuna c’erano le suore

di EMILIO RA N Z AT O

Il 18 dicembre di vent’anni fa
moriva a Parigi uno dei più
grandi registi di sempre, Ro-
bert Bresson. Nato nel picco-
lissimo paese di Bromont-La-

mothe il 25 settembre 1901, il cineasta
francese ha firmato solo tredici film in
quasi cento anni di vita e quaranta di
carriera, ma la metà di questi sono ca-
polavori, e la qualità media della sua
filmografia forse non ha eguali.

La parsimonia nelle realizzazioni,
fra l’altro, non si deve tanto al suo
metodo di lavoro, pure sicuramente
improntato più alla meditazione che
non all’istintività, quanto allo scarso
appeal che le sue opere riscuotevano
presso il grande pubblico, e di conse-
guenza presso i produttori. Quello di
Bresson è infatti l’archetipo del cine-
ma d’essai. Antispettacolare ai limiti
della severità. Eppure, sotto le spoglie
di un’espressività quanto mai gianse-
nista, ribolliscono sentimenti di
straordinaria intensità, forse i più as-
soluti mai rappresentati sullo schermo
insieme a quelli espressi dai personag-
gi di Dreyer. Sentimenti alla base di
un’incessante lotta fra bene e male
che si svolge sul terreno dell’interiori-
tà dell’individuo e del suo rapporto
con gli altri, ma che finisce per vibra-
re spesso di echi cosmici. Malgrado
una struttura filosofica che si basa su
solide fondamenta cristiane, la visione
del mondo del grande autore diverrà
via via più pessimista, e nei suoi film
l’intervento della Grazia si farà sem-
pre più sporadico.

Il film d’esordio è La conversa di
Belfort (Les agnes du péché, 1943). Am-
bientato in un convento, è il racconto
della redenzione di una criminale che
riesce a fare leva sulle proprie inso-
spettabili qualità spirituali anche gra-
zie all’affetto ricevuto da una novizia.
Lo stile del regista è ancora acerbo,
nelle dinamiche drammaturgiche non
mancano semplificazioni, ma nel dise-
gno dei personaggi, umanissimi eppu-
re votati all’ascetismo, già si intravede
la sua mano personale. Con il seguen-
te Perfidia (Les dames du Bois de Bou-
logne, 1945) il regista affronta un melo-
dramma dall’impianto piuttosto con-
venzionale, confermando di non avere
ancora individuato con chiarezza il
proprio percorso poetico. Ma dopo
sei anni di pausa e di riflessioni, pro-
lungati dal disinteresse dei produttori,
realizza il film della svolta, Il diario di
un curato di campagna (Journal d’un
curé de campagne, 1951). Tratto da un
romanzo di uno degli scrittori preferi-
ti del regista, Georges Bernanos, è la
storia dell’imitatio Christi di un parro-
co circondato dall’aridità morale e
sentimentale di una piccola comunità.
L’impresa di salvare almeno una delle
anime avviate sulla strada della perdi-
zione darà anche a lui un profondo
senso di requie a un passo dalla morte
precoce. È qui che Bresson comincia
a parlare dell’incomunicabilità fra gli
individui, e a forgiare il suo personag-
gio ideale, tanto fragile quanto capar-
biamente compreso nella propria mis-
sione.

Con il successivo Un condannato a
morte è fuggito (Un condamné à mort
s’est échappé, 1956) Bresson raggiunge
invece quella perfezione geometrica
che renderà immediatamente ricono-
scibile il suo stile, un’essenzialità
espressiva in cui non sembra esserci
un fotogramma né una porzione di
inquadratura sprecati, in cui i brevi
ma non infrequenti movimenti di
macchina e un montaggio dal ritmo
sopraffino creano una sinfonia di
azioni e rumori che fanno apparire il
film composto da un’unica intermina-
bile sequenza. Storia di un prigioniero

dei nazisti che tenta la fuga, la pelli-
cola avrebbe dunque uno sfondo sto-
rico, tanto più che Bresson si ispira a
un personaggio vero. Proprio qui, in-
vece, il regista dimostra di saper dar
vita a figure dai tratti metafisici e dal-
lo straordinario potenziale metaforico
e suggestivo. Il protagonista non ha
un passato che allo spettatore è dato
di conoscere, e il suo futuro è avvolto
letteralmente dal fumo in cui lo vedia-
mo sparire nell’epilogo. I volti dei na-
zisti, poi, non si vedono mai. Ed ecco
che la realtà del protagonista diventa
quella di ogni prigioniero in lotta per
la libertà. Ma, col senno di poi, ovve-
ro di chi arriverà a conoscere tutta la
filmografia del regista, non è difficile
scorgere nel personaggio anche la
condizione dell’essere umano per co-
me la vede Bresson. Prigioniero dei
propri rovelli esistenziali, impegnato
in un difficile percorso di liberazione
spirituale in cui la comunicazione con
gli altri è quasi del tutto preclusa ep-
pure può essere provvidenziale.

Con il seguente Diario di un ladro
(Pickpocket, 1959), tratto liberamente
da Delitto e castigo, Bresson chiude
un’ideale trilogia di personaggi solita-
ri il cui percorso esistenziale viene
provvidenzialmente illuminato dalla
speranza. Il film rappresenta l’unico
caso di un’opera del regista sopravva-
lutata. La struttura del romanzo di

mai perfetto di Bresson, capace di far
coincidere il realismo con una dimen-
sione totalmente astratta, fa vibrare il
male che circonda l’uomo di accenti
metafisici. E, grazie anche a un modo
di raccontare ormai totalmente “ester-
no”, privo di annotazioni psicologiche
e affidato a personaggi colti sempre
più in medias res, fa di quelle province
dei microcosmi in senso letterale, in
cui, in nuce, si decidono le sorti
dell’intera esistenza umana. Tanto da
farne lontani ma seminali avamposti
dei nuclei spazio-temporali di Ku-
brick e Tarkovskij. Si può poi non es-
sere d’accordo con la visione ormai
totalmente pessimista di Bresson, ma
è indubbio che il regista la sappia su-
blimare in poesia.

Da qui in avanti, sarà difficile per il
regista confermarsi agli stessi livelli.
Anche perché il sistema produttivo
degli anni Settanta impone dittatorial-
mente l’abbandono del bianco e nero,
e per il modo di girare estremamente
rigoroso di Bresson ciò rappresenta
una pesante perdita. Il regista, inoltre,
opterà per uno spettro cromatico del
tutto anonimo, «per non distrarre
l’occhio dello spettatore», dirà. E
questo sarà forse un errore, perché
una fotografia impostata in modo così
neutro conferirà ai suoi film una di-
mensione realistica eccessiva, sicura-
mente stridente rispetto a uno stile di
regia che nel frattempo s’è fatto al
contrario sempre più astratto e a una
direzione degli attori di stampo ormai
quasi brechtiano.

Tutto ciò non impedisce ai seguenti
Così bella, così dolce (Una femme douce,
1969) e Quattro notti di un sognatore
(Quatre nuits d’un rêveur, 1971) — a l t re
libere trasposizioni da Dostoevskij —
di essere ancora ottimi film. Il primo,
da La mite, è un amaro sguardo sulla
vita coniugale, il secondo, da Le notti
bianche, un bilancio tanto disincantato
quanto struggente sul rapporto fra vi-
ta sognata e vita vissuta, a tutto van-
taggio della prima. In Lancillotto e Gi-
n e v ra (Lancelot du Lac, 1974), altra
grande prova, Bresson parla della sto-
ria stavolta in modo diretto, e ce la
mostra come un insensato accumularsi
di eventi attraversato dai clangori del-
le battaglie, che sommerge i pochi
scampoli di contatto vero fra gli esseri
umani, come quello fra i due eponimi
personaggi. Mentre la vana ricerca del
Sacro Graal rappresenta scopertamen-
te il simbolo di una Grazia perduta.
Con Il diavolo probabilmente (Le diable
p ro b a l e m e n t , 1977) il regista cade per la
prima e unica volta nella tentazione
di essere didascalico nel suo modo di
interrogarsi sul male nel mondo. Ma
con L’argent (1983), suo ultimo film,
girato dopo la soglia degli ottant’an-
ni, ha la forza di firmare un altro ca-
polavoro partendo da un racconto di
Tolstoj. Tornando alla coralità e com-
plessità dei film migliori, realizza un
apologo geometrico e inesorabile sulla
forza corruttrice del denaro. Ma “lo
sterco del diavolo” è in realtà solo un
veicolo per l’amoralità degli uomini,
che si diffonde da individuo a indivi-
duo come tramite un contagio. Come
negli altri capolavori, il contrasto fra
la gravità dei temi e la levità espressi-
va crea un effetto visivo ipnotico.
L’ultimo esempio cristallino di uno
stile inimitabile.

Dostoevskij, a partire dall’intervento
salvifico di una figura femminile, vie-
ne applicata in modo un po’ p ostic-
cio. Anche perché scomodare le teorie
superomistiche per quello che in fon-
do è solo un ladruncolo da autobus
suona sproporzionato e insincero.
L’effetto, in ogni caso, nasce anche da
una scelta azzardata che in seguito
darà frutti importanti, ovvero quella
di rinunciare quasi del tutto a delinea-
re la psicologia dei personaggi. Il pas-
saggio diretto dall’azione alla spiritua-
lità dei protagonisti risulta però anco-
ra imperfetto, anche perché, come nei
due film precedenti, il regista fa ricor-
so alla voce narrante, e cade dunque
nella contraddizione di inserire un
punto di vista ancora una volta sog-
gettivo.

Dopo Il processo di Giovanna D’Arc o
(Procès de Jeanne D’Arc , 1962), film di
passaggio sul rapporto fra materia e
spirito che serve proprio come studio
per perfezionare quel nuovo modo di
narrare, totalmente oggettivo eppure
capace di arrivare all’interiorità dei
personaggi attraverso mezzi squisita-
mente cinematografici, Bresson rag-
giunge l’apice della sua ricerca espres-
siva con due capolavori che potrebbe-
ro entrare tranquillamente in un’ideale
classifica dei dieci film più belli di
sempre, Au hasard Balthazar (1966) e
Mouchette (1967), racconti piuttosto
corali orchestrati attorno a figure fem-
minili. La vita di provincia, descritta
in modo impietoso, è il terreno fertile
per piccole e grandi cattiverie da cui
nemmeno le protagoniste sono del
tutto esenti. Colte fra infanzia ed età
adulta — ma tutti i personaggi bresso-
niani sono giovani, perché il regista li
vuole porre di fronte ai crocevia che
decidono una vita intera — sono in bi-
lico fra innocenza e peccato, purezza
e malizia, e per uscire dal male da cui
sono state infangate finiranno per ri-
mestarvi ancora di più. Ma lo stile or-

di MARCO BELLIZI

«L a bella l’è prigioniera, ha un no-
me che fa paura: libertà, libertà,
libertà». Era il 1969 quando, sul-
le note di Armando Trovajoli,
Giorgio Calabrese scriveva il te-

sto de I carbonari, colonna sonora del celebre film,
anticlericale, Nell’Anno del Signore, incentrato sulla
storia degli ultimi due condannati a morte (1825)
dallo Stato Pontificio, Leonida Montanari e Angelo
Targhini. I rivoluzionari risorgimentali, che nell’im-
maginario collettivo dell’epoca erano sovrapposti ai
protagonisti del Sessantotto, canticchiando questa
strofa affermavano, sia pure forse inconsapevolmente,
una verità incontestabile: la libertà richiede, sempre,
un robusto esercizio di responsabilità e per questo fa
paura tanto a chi la nega quanto a chi la conquista.

Parte idealmente da qui, dal cammino compiuto a
partire dalla grande ondata libertaria di 50 anni fa, il
libro del sociologo ed economista Mauro Magatti
Non avere paura di cadere (Milano, Mondadori, 2019
pagine 144, euro 18), una riflessione articolata (e ap-
passionata) sullo «stato dell’arte» del nostro proces-
so, infinito, di emancipazione come esseri umani e
come comunità. Un processo che secondo l’autore ha
condotto a una ricerca assoluta di autoaffermazione,
di una «individualizzazione» tale da escludere del
tutto il tema delle relazioni con l’altro, rendendoci
una sorta di «particelle elementari», slegate e impau-
rite, vaganti in un mondo percepito come minaccio-
so. Così la «fantasia al potere», il vecchio slogan del
Sessantotto, è diventato desolatamente, anche per via
della digitalizzazione, «la materia di cui oggi è fatta
la vita sociale»: un incontrollato proliferare di illusio-
ni e di scelte d’acquisto (il «formidabile segreto della
società individualista», scrive l’autore, è di «aver im-
parato a mettere il desiderio al servizio della cresci-
ta»). E «anche se non siamo mai stati così liberi, fac-
ciamo una gran fatica a esserlo e cominciamo ad aver
paura della libertà» (e forse — osserva Magatti — in-
timamente, a odiarla).

Essere liberi rende tutt’altro che sicuri. Eppure
l’obiettivo dichiarato della nostra epoca è una società
dove gli incidenti sono azzerati e qualsiasi incognita
è posta sotto controllo. Liberi dalla paura, dall’incer-
tezza, da ciò che ci rende finiti, deboli. «Vogliamo
essere liberi e sicuri», osserva Magatti, e finiamo così
con l’instaurare un «doppio legame» (più libertà,
più controllo) intrinsecamente contraddittorio, «pos-
sibile causa eziologica di una psicosi collettiva» che
si manifesta nella tendenza a sollevare sempre più gli
individui dalle responsabilità personali e dalle obbli-
gazioni che la libertà comporta, rimettendo all’o rg a -
nizzazione sociale (lo Stato o il mercato, e si potreb-
be aggiungere anche se Magatti non lo scrive, la po-
litica) alla tecnica, il compito di mettere al riparo
dalle conseguenze problematiche della libertà. Come
dire, liberi di scegliere la schiavitù.

Certo, la questione non è nuova. Già Freud avver-
tiva del fatto che la nostra civiltà ha rinunciato alla
felicità per un po’ di sicurezza in più. E lo ribadisce
Magatti; essere liberi richiede un continuo esercizio
vitale: la libertà va allenata, individualmente e collet-
tivamente. E siccome a dire cosa non va siamo tutti
capaci mentre a dire cosa fare un po’ meno, l’a u t o re
propone concretamente cinque strade, cinque «movi-
menti» per scuotersi da una impasse mortifera.

Il primo è l’esercizio della dissidenza. Perché, tutti
impegnati a costruire la nostra sfera privata, in realtà
siamo continuamente invasi da ciò che non vorrem-

mo: il culto dell’io si impianta su una soggettività
debole e «in un ambiente mediatizzato dove il vero e
il falso sono sempre meno distinguibili» mentre «nel
circuito viene immessa sempre più dopamina (ecci-
tante) e sempre meno serotonina (benessere)». Inve-
ce esistere, scrive Magatti, «è resistere, prendere di-
stanze, restare dissidenti».

Tu t t ’altro che facile. Sull’estrema difficoltà di vive-
re nel quotidiano l’esperienza della dissidenza baste-
rebbe rileggere le parole di Václav Havel, che Ma-
gatti opportunamente ci ricorda: «Il dissidente viene
sbattuto fuori dalle strutture esistenti e messo a con-
fronto con esse. All’inizio non era né più né meno
che l’intenzione di fare bene il proprio lavoro e alla
fine c’è il marchio del nemico». E, quante volte, ogni
giorno — riflette l’autore del libro — «siamo invitati,
come lavoratori o come consumatori, a «seguire do-
cilmente le procedure», a seguire dei meccanismi ras-
sicuranti e deresponsabilizzanti». Il coraggio forse
uno se non ce l’ha non se lo può dare, come diceva
don Abbondio. Ma può sempre imparare ad apprez-
zarlo e a difenderlo.

Il secondo esercizio della libertà suggerito da Ma-
gatti è quello dell’«intraprendere». Un’azione distan-
te tanto dalla retorica dell’autoimprenditorialità di
un certo liberismo quanto da quella statalista per la
quale tocca sempre solo alle istituzioni provvedere ai
bisogni dei cittadini. C’è bisogno semmai, scrive
l’autore, di infrastrutture che mettano in grado le
persone di esercitare una sana e appagante sussidia-
rietà nell’azione sociale e politica.

Se la libertà non è definibile se non in relazione
all’altro, va da sé che uno dei pilastri fondamentali
di questa comunicazione è l’interiorità di ogni perso-
na. La dicotomia desiderio-godimento è perciò la
premessa del terzo esercizio suggerito da Magatti,
quello che lui definisce «dell’infinire nel finito». La
nostra società è la tesi di partenza, ha scambiato il
desiderio per il godimento e la libertà per la scelta,
ignorando che rendere il godimento un obiettivo
rende dipendenti e quindi prigionieri e sebbene le
cose finite siano quelle che l’uomo riesce meglio ad
amare, l’apparente immensità del potere di scelta
non rende giustizia al desiderio di infinito che è con-
naturato a ogni essere umano. Occorre, insomma,
prendere atto della propria debolezza, della probabi-
lità di incappare nella sconfitta, nella perdita. Accet-
tare questa condizione è il quarto esercizio suggerito
da Magatti. «La vera scelta libera si connota per es-
sere in una certa misura, un salto nel vuoto... un sal-
to che richiede fiducia», «o fede». La libertà, infatti,
«esiste per la capacità esclusivamente umana di inau-
gurare un cambiamento che superi gli schemi accre-
ditati, di rompere con le logiche consolidate, di ri-
bellarsi a una situazione di ingiustizia o di oppressio-
ne, costi quel che costi».

Per questo ci sarebbe bisogno di istituzioni che
non siano ossessivamente fissate sul successo «ma
che al contrario riconoscano e sappiano elaborare il
lutto del fallimento, sostenendone i reduci». Insom-
ma (è il quinto esercizio), occorre «si liberi la libertà
degli altri», giacché «la libertà in condizioni di liber-
tà è faccenda assai diversa dalla libertà in condizioni
di costrizione». Se nel corso del Novecento, osserva
Magatti, abbiamo conquistato il diritto alla libertà,
oggi dobbiamo imparare ciò che la libertà esige per
essere davvero tale. Perché la libertà sorprende e
spiazza. Sempre. E «se riusciamo a riconoscerla è
perché un bel giorno, voltandoci indietro, ci possia-
mo accorgere di un movimento insperato e impreve-
dibile che ha cambiato il corso della vita».

di MONICA MOND O

Q uasi 90 anni, un fisco asciutto, andatura
dinoccolata, occhi limpidi e curiosi, che
guardano nel profondo. Eugenio Borgna è

uno dei nomi alti della psichiatria, maestro di una
medicina dell’anima troppo trascurata da fornitori di
farmaci e indifferenti a una scienza che costa fatica,
e capacità di condividere il dolore. La pazzia è
dolore, e richiede ascolto, amore, come forma di
cura, se una cura esiste. Immaginiamo cosa poteva
significare accostare con questo spirito i manicomi,
negli anni Sessanta, con il loro repertorio di errori,
con le contenzioni in corde e catene, con
l’umiliazione di ogni dignità. Basaglia, mancato
troppo presto, ha attuato una rivoluzione, compiuta
solo a metà. «Quando a Novara sono entrato nel
manicomio femminile — ricorda Borgna — ho
liberato tutte le ammalate, lasciandole libere di
muoversi nelle stanze e nel parco, e nessuna è
fuggita, nessuna si è fatta o ha fatto del male.
Eppure c’erano cortei per la città al grido di “B o rg n a
dittatore e assassino”, perché avrei trascurato la
sicurezza degli infermieri... Per fortuna c’erano le
suore, con me, a seguire la terapia della gentilezza».
Psichiatra gentile, Borgna, convinto che la psichiatria
sia una scienza umanistica, che siano esistenziali le
inquietudini che portano ai mali dell’anima. Nessun
buonismo facile, nessuna sottovalutazione delle
conseguenze terribili che questa patologia  porta con
sé, alla persona e ai suoi cari, tuttavia Borgna
smentisce senza esitare il pensiero corrente, che la
chiusura degli istituti psichiatrici abbia scaricato
sulle famiglie gli ammalati, come un problema
insolubile e impossibile da sopportare. «Se i servizi
psichiatrici funzionano, lavorano con piccole
comunità terapeutiche, con servizi ambulatoriali,
domiciliari. Se la legge viene applicata nei suoi
principi essenziali si mostra ingiusta la tesi della
solitudine delle famiglie, che un tempo
 dimenticavano spesso con trascuratezza i loro
ammalati nei manicomi... certo, chiunque viva una
condizione di sofferenza è una sfida per famiglie,
società, istituzioni, impegnate a sostenere la
debolezza». Non tutto è medicalizzabile, non tutto è

risolvibile. La «sorella infelice della poesia», come
diceva il poeta romantico Brentano, è ancora una
zona oscura della medicina, e nessuno vuol farsi
carico di affrontarla come mistero. «Dovremmo
preoccuparci non dell’ansia o della malinconia che
viviamo in noi, ma di non averle mai provate. Cosa
capirebbe della malinconia uno psichiatra senza aver
letto Leopardi?». Perfino la malinconia viene
trasformata in patologia, anche se riguarda i più
giovani, e non segna che un grido, un bisogno di
compagnia e di aiuto. È più semplice una  cartina di
pillole e la diagnosi di depressione, che pare
diventato il male del nostro tempo: la malinconia, la
tristezza  abitano le menti più alte e nobili, e non a
caso sono i poeti ad aver dato voce allo
struggimento più intimo davanti alle domande
insolubili del vivere. Il binomio arte-follia è
diventato un topos, ha alimentato  e ancora alimenta
illusioni, riduce la portata dell’esperienza artistica o
la esalta, quasi non si potesse che essere folli per
esprimersi nella musica, nella pittura, nella lirica.
Così superficialmente e con voluta perfidia si
riducono alla pazzia le esperienze mistiche, che
permettono invece di vedere l’invisibile nel visibile.
«Non c’è vita che non sia immersa nel Mistero. Le
esperienze mistiche contengono verità. Solo gli occhi
che piangono sanno cogliere l’indicibile», secondo
Borgna sono queste esperienze che  ci hanno
indicato la strada per Dio, la più appassionata e
rapida, una grazia discesa dal cielo, a testimoniare
che il cielo non è vuoto. Novanta anni ricchi di
Saggezza: è il titolo del suo ennesimo libro (Bologna,
Il Mulino 2019, pagine 133, euro 12), ancora
permeato di umanesimo e del ricorso ai poeti e
scrittori più amati. Parola perduta, la saggezza, che
non è sinonimo di vecchiaia, da trattare con
sufficienza e sbuffi, compagna invece
dell’intelligenza, della ragione più larga, coraggiosa
al punto da scendere negli abissi di un’interiorità
trascurata, dove l’uomo si riscopre creatura eletta.
Conosci te stesso era l’imperativo scritto sul tempio
di Apollo a Delfi: conoscersi richiede fatica, volontà,
affidamento a Colui che ha fatto il cuore dell’uomo
e le sue domande più vere.
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Il Cristo glorioso sarà il criterio sul quale ciascun uomo misurerà la propria esistenza terrena

L’incontro con il Padre amorevole

I NOVISSIMI / Giudizio

Giulio Carpioni, «Il giudizio universale» (1657)

di ERIO CASTELLUCCI

Per quanto piuttosto indigesto
nella nostra cultura, il tema
del giudizio è irrinunciabile

per la fede cristiana. Sono decine i
riferimenti biblici all’argomento: sarà
sufficiente ricordare la finale del
vangelo di Matteo, dove il re giudi-
cherà sulla base della cura esercitata
o meno verso i fratelli e quindi verso
di lui (cfr. 25, 31-46); oppure i nume-
rosi accenni delle Lettere del Nuovo
Testamento a Cristo giudice dei tem-
pi finali (cfr. 1 Pietro, 4, 5; 2 P i e t ro 2,
9; E b re i 9, 27; ecc.). San Paolo ri-
chiama anche le immagini forensi,
quando scrive che ognuno comparirà
«davanti al tribunale di Cristo, cia-
scuno per ricevere la ricompensa
delle opere compiute finché era nel
corpo, sia in bene che in male» (2
Corinzi, 5, 10); perciò, consapevole di
avere combattuto «la buona batta-
glia», egli attende con fiducia quel
giorno, quando «il Signore, giusto
giudice», consegnerà «la corona di
giustizia» a lui e «a tutti coloro che
attendono con amore la sua manife-
stazione» (cfr. 2 Ti m o t e o , 4, 4-7). La
tradizione cristiana poi, a partire dai
simboli di fede, ha recepito la di-
mensione finale e cristologica del
giudizio: in quasi tutte le antiche
professioni si proclama la fede in
Cristo che «verrà a giudicare i vivi e
i morti». Il giudizio finale è un dato
di fede.

Dentro le immagini forensi, spesso
utilizzate per trattare del giudizio,
dobbiamo però cogliere la sostanza.
Lo stesso Paolo, mentre parla del tri-
bunale di Cristo, lo relativizza: «chi
accuserà gli eletti di Dio? Dio giusti-
fica. Chi condannerà? Cristo Gesù
che è morto, anzi, che è risuscitato,
sta alla destra di Dio e intercede per
noi?» (Romani, 8, 33-34). Il giudizio
di Dio non è opera di un pubblico
ministero o di un giudice freddo e
imparziale, ma di un Padre amorevo-
le e di un Figlio che ha vissuto
l’esperienza umana, donandosi ai
fratelli.

È prezioso il fatto che Ap o c a l i s s e , 5
— la grande “liturgia celeste”  — p re -
senti come immagine forense l’agnel-
lo immolato: non un lupo, ma un
agnello, per giunta vittima di un
giudizio ingiusto, è il giudice finale.
Il giudizio non sarà altro che l’in-
contro con l’amore di Dio, al con-
fronto con il quale l’uomo misurerà
la qualità della risposta che ha dato
nel corso della sua vita terrena. È
pensabile che la distinzione finale
tra buoni e cattivi avvenga non in
maniera verticale, separando due
schiere di esseri umani, ma in ma-
niera orizzontale, nel cuore di cia-
scuno: è lì che si accumula sia
l’amore che l’odio, sia il dono di sé
che l’egoismo. Sarà difficile che
qualcuno si possa presentare al giu-
sto giudice completamente malvagio
o totalmente innocente: probabil-

mente ciascuno si presenterà con un
miscuglio di bene e male.

La discriminazione finale tra il
male e il bene che ci abitano è co-
munque un elemento irrinunciabile,
pena l’irrilevanza dei comportamenti
e delle scelte terrene. La giustizia di-
vina è il “riscatto” delle ingiustizie
inferte e patite ed è quindi un ri-
chiamo alla responsabilità attuale
dell’uomo di fronte al proprio desti-
no. Se non vi fosse alcun giudizio fi-
nale, le scelte dell’uomo oggi non
avrebbero alcun senso, alcuna dire-
zione, alcun fondamento. Tutto sa-
rebbe indifferente, amare oppure
odiare, farsi prossimo o farsi nemico,
lavarsi i piedi gli uni gli altri oppure
costruirsi dei piedistalli sugli altri.
Eliminare il giudizio finale, in nome
di una malintesa misericordia divina,
rischia di seppellire ogni differenza
tra bene e male e quindi di cadere in
una profonda ingiustizia, prospet-
tando il medesimo trattamento per i
malvagi e per i buoni. L’assenza di
un giudizio finale decreterebbe la
vittoria dei crocifissori sui crocifissi,
il trionfo dei violentatori sui violen-
tati, la festa degli aguzzini sulle ce-
neri delle loro vittime. La prospetti-
va del giudizio come attivazione del-
la responsabilità umana evidenzia
dunque l’esistenza di un significato
della vita dell’umanità nel suo insie-
me e non solo dell’esistenza del sin-
golo. Il giudizio finale è la scom-
messa che esiste un riscatto all’op-

pressione, alla discriminazione, ad
ogni forma di prevaricazione: che
esiste, quindi, una speranza ed un
senso per la vita dell’intera famiglia
umana.

Se il giudizio inizia già quaggiù,
se è nella quotidianità che ciascuno
di noi prepara la materia prima per
l’incontro con Cristo, allora nella
misura in cui viviamo la fede e la ca-
rità tracciamo già ora il canovaccio
del nostro giudizio finale. Non
avrebbe dunque molto senso chie-
derci se sarà la fede o l’amore a sal-
varci: quasi che possa esistere una
fede che non sia impregnata di cari-
tà o una carità che non supponga,
anche implicitamente, la fede. La
contrapposizione tra il criterio gio-
vanneo della fede (cfr. Giovanni, 12,
46-48) e quello matteano dell’a m o re
(cfr. Ma t t e o , 25, 31-46) o quello pao-
lino della fede «indipendentemente
dalle opere della legge» (cfr. Roma-
ni, 3, 28) e quello giacomino delle
opere come espressione della fede
(cfr. Giacomo, 2, 14.26), non ha alcun
reale fondamento, perché fede e
amore per il Nuovo Testamento so-
no due dimensioni del medesimo at-
teggiamento.

Il giudizio escatologico non consi-
sterà in una sentenza emessa
dall’esterno, quasi a sorpresa, ma
nella piena consapevolezza da parte
dell’uomo, al cospetto del mistero
pasquale totalmente dispiegato, delle
proprie luci e ombre, dei frutti

dell’amore e delle opere egoistiche
che ha realizzato nella sua vita terre-
na. Tutto sarà chiaro: le maschere
con le quali spesso l’uomo inganna
perfino se stesso cadranno e lasce-
ranno il posto a una visione solare

della propria esistenza. Cristo glorio-
so sarà “il giudice” non perché in-
fliggerà punizioni dall’esterno, ma
perché sarà il criterio sul quale cia-
scun uomo misurerà la propria esi-
stenza terrena.

Di fronte alla morte e alla difficoltà di sostenerne il dolore

L’impresa di annunciare la vita eterna

di GI O VA N N I SALMERI

Nel 2001 La stanza del figlio di
Nanni Moretti ha avuto il
grande merito di portare sul-

la scena, con sobrietà e delicatezza,
il tema della morte (quella peggiore,
per di più, prematura e insensata) e
della difficoltà di sostenerne il dolo-
re. Ma assieme alla storia del ritorno
alla normalità e di un sorriso, il film
(cosa che poco è stata notata) mette
in primo piano anche un altro tema:
quello della difficoltà da parte del
cristianesimo di prendere sul serio la
sofferenza umana. Le parole del pur
bravo prete che celebra il funerale
vengono dal padre percepite come
estranee e insensate quanto la morte
stessa del figlio. Ma davvero al cri-
stianesimo mancano le risorse per
questo?

Per molti secoli uno dei testi più
pregati nell’Occidente latino (sia nel
rito romano, sia con piccole variazio-
ni in quello ambrosiano) è stato
l’Ufficio dei defunti, nella sua forma
tradizionale forse risalente al VII se-
colo. Tra l’altro, si tratta dell’unico
testo liturgico che è stato contempo-
raneamente molto spesso recitato an-
che dai laici, giacché sempre inserito
nei loro libri d’ore, in assoluto i vo-
lumi più diffusi prima dell’avvento
della stampa. Questa popolarità può
sorprendere, anche considerando
l’estensione delle preghiere che lo
componevano: in tutto una ventina
di salmi (ognuno con la sua antifo-
na), una decina di letture, oltre a
versetti, responsori e altre preghiere.
Ma sorprende ancora di più leggere
i testi, in gran parte tristi e cupi. Al-
cune delle antifone suonano: «Ahi-
mé, il mio soggiorno straniero è di-
ventato lungo», «Se consideri le col-
pe, Signore, Signore, chi ti può resi-

stere?», «Ritorna, Signore, libera la
mia vita, perché nessuno tra i morti
ti ricorda». Le letture sono tutte
tratte dal Libro di Giobbe, e pescano
tra le parole più sconsolate che gli
sono attribuite. L’ultima lettura suo-
na: «Perché tu mi hai tratto dal seno
materno? Sarei morto e nessun oc-
chio mi avrebbe mai visto. Sarei co-
me uno che non è mai esistito; dal
ventre sarei stato portato alla tomba.
Non sono poca cosa i miei giorni?
Lasciami, che io possa respirare un
poco prima che me ne vada, senza
ritorno, verso la terra delle tenebre e
dell’ombra di morte, terra di oscurità
e di disordine, dove la luce è come
le tenebre». La preghiera con cui si
concludono Vespri e Lodi invoca sì
la pietà divina, ma con un percepibi-
le tremore: «Assolvi dai suoi peccati,
Signore, l’anima del tuo servo de-
funto, affinché viva per te per l’eter-
nità; e ciò che ha commesso a causa
della fragilità della carne durante la
vita terrena, cancellalo tu con il per-
dono della tua misericordiosissima
pietà».

In questo sottofondo di smarri-
mento, all’inizio solo a fatica si per-
cepisce qualche scintilla. «Sarò gra-
dito al Signore nella terra dei viven-
ti», «Il Signore ti custodirà da ogni
male: egli custodirà la tua vita», so-
no due antifone dei Vespri, i cui sal-
mi si concludono con il responsorio
tratto dall’Ap o c a l i s s e : «E udii una vo-
ce dal cielo che diceva: Beati i morti
che muoiono nel Signore». Anche in
mezzo al pianto si comincia insom-
ma a sentire, appunto, una voce dal
cielo, che per ora non si sa ancora
bene che cosa significhi. Ma questi
accenti sembrano scomparire presto:
in effetti l’Ufficio dei defunti inizia
con i Vespri, e prosegue con i lunghi
e bui notturni, in cui è appunto

Una scena del film di Nanni Moretti «La stanza del figlio» (2001)

Messa del cardinale Angelo Comastri per i dipendenti vaticani all’inizio della novena di Natale

Chi ha paura (e perché) di Gesù Bambino?
Chi ha paura, e perché, di Gesù
Bambino? Tanto da mettere «in at-
to una subdola operazione per tra-
sformare il Natale in una festa sen-
za il Bambino». È andato dritto
all’attualità il cardinale Angelo Co-
mastri, vicario generale di Sua San-
tità per la Città del Vaticano e arci-
prete della basilica di San Pietro,
nella messa celebrata per i dipen-
denti martedì mattina, 17 dicembre.

«Il Bambino Gesù nacque pove-
ro — ha affermato — e fece spaven-
tare i ricchi; nacque umile e fece al-
larmare i potenti; nacque mite e di-
sarmato eppure scatenò l’ira dei
violenti. E questo fenomeno ritorna
periodicamente». Il cardinale ha
fatto presente che anche «Eugenio
Scalfari, che è non credente, ha
avuto il coraggio di dire che “a Na-
tale sempre di meno si parla di Ge-
sù. Non sono credente, ma questo
fatto mi dispiace”».

«Eppure proprio da questo Bam-
bino — ha fatto presente il celebran-
te — è partita la più grande e bene-
fica trasformazione dell’umanità, è

nata la civiltà dell’amore e del ri-
spetto; mentre, ogni volta che ci si
allontana da questo Bambino, rie-
merge la barbarie del sopruso e del
calpestamento della dignità uma-
na». La realtà di questi tempi, com-
presi i tanti nuovi schiavi, lo testi-
monia crudamente.

Del resto, ha spiegato il cardinale
Comastri ricordando la bellezza che
il cristianesimo ha portato nella vita
quotidiana degli uomini, «chi si al-
lontana da Gesù, prima o poi, si ri-
trova in queste sconsolate parole di
Pier Paolo Pasolini che arrivò a di-
re: “Mi manca sempre qualcosa, c’è
un vuoto in ogni mio intuire. Ed è
volgare questo non essere completo,
è volgare. Mai fui così volgare co-
me in questa ansia, in questo mio
“non avere Cristo”». Rilanciando le
parole di Pasolini, il cardinale quin-
di ha formulato l’augurio che «nes-
suno di noi debba dire con sconfor-
to “mai fui così volgare come in
questa ansia, in questo non avere
Cristo”. E può accadere anche tra
noi», ha concluso.

Giobbe a dare il tono, colui che sof-
fre senza vedere un perché, interval-
lato da responsori che combinano
frasi bibliche con espressioni per lo
più di paura. Per esempio: «Signore,
non mi giudicare secondo le mie
azioni, non ho fatto nulla degno di
te. Supplico dunque la tua maestà:
cancella, o Dio, la mia iniquità. La-
vami tutto dalla mia colpa, dal mio
peccato rendimi puro». È solo con
le Lodi pregate all’alba, con cui si
conclude l’Ufficio, che la direzione
dello sguardo lentamente cambia.
Ora alcune antifone sono: «Esulte-
ranno le ossa che hai spezzato», «La
tua destra mi sostiene», «Ogni vi-
vente dia lode al Signore»: quest’ul-
tima introduce l’ultimo Salmo 150, in
cui la parola «vivente» risuona come
una difficile e caparbia gioia dopo la
tristezza che precede. Il versetto
dell’Ap o c a l i s s e viene ripetuto, ma ora
è immediatamente seguito dall’anti-
fona del Benedictus in cui finalmente
si capisce qual è la voce che si è
ascoltata: «Io sono la risurrezione e
la vita; chi crede in me, anche se
muore, vivrà; chiunque vive e crede
in me, non morirà in eterno». È solo
a questo punto che l’orante poteva

anche riconoscere che Giobbe, giu-
sto sofferente che aveva alzato i suoi
lamenti, era anche figura di quel Ge-
sù che aveva completamente preso
su di sé la sofferenza umana. Un an-
nuncio di resurrezione, insomma: ma
dopo un’intera notte di pianto.

Cinquant’anni fa la riforma conci-
liare, applicando l’indicazione di Sa-
crosanctum concilium («il rito delle
esequie esprima più apertamente
l’indole pasquale della morte cristia-
na», 81) ha completamente riscritto
l’Ufficio dei defunti (sia nella sua
forma propria, sia in quella derivata
della veglia prima delle esequie), e
gli ha dato un carattere luminoso,
sobrio, subito credente. Le letture di
Giobbe sono completamente scom-
parse, sostituite per esempio dalla ri-
flessione di Paolo sulla resurrezione
di Cristo.

Forse è stato inevitabile, forse era
comunque illusorio pensare che nel
mondo di oggi un rito, benché ric-
chissimo e lungo diverse ore, fosse il
luogo adatto per quell’elab orazione
del lutto che l’antico Ufficio dei de-
funti ha accompagnato durante tanti
secoli. Ma averlo archiviato ha mo-
strato con evidenza quanto sia sco-

perto, accanto al compito teologico
di annunciare una speranza, un altro
compito umanissimo e quindi anche
cristiano: quello di regalare a chi
soffre le parole che siano in grado di
ascoltare il suo smarrimento. In altri
tempi insomma la Chiesa poteva
semplicemente condividere, e inco-
raggiare, e indirizzare un senso del
lutto che era già presente nella so-
cietà. Ora l’impresa è molto più dif-
ficile, perché (almeno nel nostro Oc-
cidente) è proprio questo senso che
è evanescente. Sulla scena pubblica
pare esserci una forte spinta a pensa-
re la morte o sotto la forma
dell’omicidio (se qualcuno muore,
dev’essere colpa di qualcun altro),
oppure sotto la forma della libera
scelta (se la morte è decisa, o magari
predecisa, pare meno mortale): cioè
a non pensarla e dirla come morte.
Così anche la vita eterna rischia
semplicemente di essere incompren-
sibile e vacua: l’Ap o c a l i s s e presenta il
futuro di Dio come quello in cui le
lacrime saranno asciugate: ma come
è possibile asciugare lacrime mai
versate? Il 17 giugno del 2015 Fran-
cesco dedicò un’udienza generale al
tema del lutto. Lo spunto era l’epi-

sodio della vedova di Nain, anch’es-
so la storia di una stanza lasciata
vuota dal figlio: «La perdita di un
figlio o di una figlia è come se fer-
masse il tempo: si apre una voragine
che inghiotte il passato e anche il fu-
turo. La morte, che porta via il figlio
piccolo o giovane, è uno schiaffo al-
le promesse, ai doni e sacrifici
d’amore gioiosamente consegnati al-
la vita che abbiamo fatto nascere». I
toni sono esattamente quelli di
Giobbe! Ma oggi perfino la parola
«morte», osserva Francesco, spesso
manca per chiamare ciò che è acca-
duto. Bisogna allora annunciare la
vita eterna? Certamente. Ma c’è
qualcosa che viene prima: «Non si
deve negare il diritto al pianto —
dobbiamo piangere nel lutto —, an-
che Gesù “scoppiò in pianto” e fu
“profondamente turbato” per il gra-
ve lutto di una famiglia che amava».
Un frettoloso annuncio di resurre-
zione lasciato in un angolo non
basta mai per riconciliarsi con la
propria fragilità, e soprattutto può
poco contro la solitudine, la nostal-
gia, il rimpianto che ogni morte por-
ta con sé.
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UN SITO ALLA SETTIMANA
a cura di FABIO BO L Z E T TA

100 presepi in Vaticano

Presentata a Madrid l’edizione spagnola del libro di Papa Francesco «Nostra Madre Terra»

La Chiesa rinnova l’imp egno
per la cura del Creato

Nella straordinaria testimonianza di Ilaria Cucchi

L’Amore che vince
S e m p re

Dopo i lavori di restauro

Riaperta a Testaccio la mensa del Circolo San Pietro
Eddy ha 41 anni, viene dalla Libia.
È arrivato a Roma dieci anni fa, alla
fine del 2009. È sposato e ha figli,
ma da tempo non li vede. Eddy è
uno dei tanti che giornalmente fre-
quentano la Cucina economica del
Circolo San Pietro in via Mastro
Giorgio 37, al Testaccio.

Lunedì scorso, 16 dicembre, l’assi-
stente ecclesiastico dell’antico sodali-
zio, monsignor Franco Camaldo, ha
inaugurato la rinnovata sede al ter-
mine dei lavori di ristrutturazione,
che dalla fine dell’estate avevano im-
posto una sospensione delle attività
della struttura nel cuore del popola-
re quartiere romano.

Alla presenza del presidente Leo-
poldo Torlonia, dei soci e degli assi-
stiti, il prelato ha benedetto la men-
sa, sottolineando come «la ristruttu-
razione sia stata fortemente voluta
nell’ambito delle celebrazioni del
150° di fondazione, per dare ancora
di più una risposta concreta alle tan-
te esigenze e un effettivo sollievo al-
le sofferenze di tante persone». Co-
me Eddy, appunto. Il quale raccon-
ta: «Mi sono trasferito qui per cerca-
re un’occupazione, ma ho difficoltà.
Dormo sotto un ponte del Tevere.
Ho scoperto la mensa tramite ragaz-
zi della zona: “Guarda che c’è un
posto dove si pagano solo 2 euro e
50”. E così vengo qui a mangiare.
Durante il giorno cerco lavoro come
carpentiere, ma mi arrangio a fare
qualsiasi cosa. La sera torno sotto il
ponte, mi copro e cerco di dormire.
Al mattino ci sono persone che fan-
no footing lungo la pista ciclabile
che corre accanto al fiume. Non mi
piace farmi vedere sdraiato per terra,
anche per una questione di decoro.
Così mi alzo presto. Qui ho trovato
persone fantastiche: mi sento accolto
come se fossi a casa mia. Mi manca
tutto, i figli, la famiglia, la Libia.
Ma dalla rivolta del 2009 lì non si
può più stare. Avevo un lavoro, ven-
devo auto, è finito tutto. Preferisco
dormire sotto i ponti piuttosto che

tornare in Libia. Lì o spari o ti spa-
rano. Una situazione intollerabile».

Per dare un’idea dell’attività della
Cucina, occorre fare riferimento al
2018, anno in cui è stata in funzione
per dodici mesi: Mastro Giorgio, at-
tiva dal 1890, ha distribuito 15 mila
dei complessivi 45 mila pasti che il
Circolo San Pietro ha donato ai bi-
sognosi della città di Roma anche
attraverso le due altre cucine di via
della Lungaretta 91/b e di via Adige,
entrambe inaugurate nel 1933. E ben
39.600 sono stati i buoni pasto di-
stribuiti dal sodalizio a parrocchie,
istituti e all’Elemosineria apostolica.
Del totale complessivo fanno parte
circa 8000 buoni acquistati da bene-
fattori.

Ma anche chi si presenta in una
Cucina sprovvisto di buono mangia
ugualmente: «Siamo presenti a ogni
pranzo. Per noi è importante stare
coi poveri, esserci. A volte la nostra
presenza può sembrare quasi super-
flua, ma non lo è», spiega Marcello,
un socio del Circolo che presta ser-
vizio come volontario. «Spesso gli
ospiti ci chiedono consigli — conti-
nua — cercano aiuto oltre il pranzo
stesso e seppure la mensa svolga so-
lo e soltanto il servizio di ristorazio-
ne cerchiamo per come possiamo di
a i u t a re » .

«A Mastro Giorgio ospitiamo cin-
quanta persone al giorno, con picchi
di settanta — dice ancora Marcello —
e se il pasto caldo finisce perché ar-
rivano tante persone, serviamo ton-
no o carne in scatola. Vogliamo, in-
fatti, che nessuno se ne vada senza
aver mangiato qualcosa. Il nostro
piano è di dare primo, secondo, con-
torno e frutta, un pasto completo».

Non sono mai i soci o i volontari
— a Mastro Giorgio circa 25 dei
complessivi 90 impegnati nelle tre
Cucine economiche — a fare il primo
passo nei confronti degli ospiti:
«Noi non chiediamo mai nulla. Se
una persona entra e vuole da man-
giare, noi non le chiediamo nulla. Se

invece è lei ad aprirsi, ci siamo. La
discrezione, infatti, è per noi un ele-
mento decisivo. Se uno entra e chie-
de di mangiare, io non gli domando
nulla. A volte vengono anche perso-
ne distinte, vestite bene, ma non
chiediamo spiegazioni».

Alcune persone sono ospitate in
mensa per anni. Racconta Marcello:
«Ci sono abitudinari che vengono
da anni, per noi è triste perché si-
gnifica che il bisognoso non risolve i
suoi problemi economici. Se si as-
sentano per dei mesi, invece, spesso
vuol dire che sono stati in prigione.
A ogni modo le uniche persone che
non accettiamo sono spacciatori e

approfittatori. Li mandiamo via e
basta».

Alle Cucine del Circolo San Pie-
tro si rivolgono, accanto agli avven-
tori tradizionali, anche i “nuovi po-
veri” rappresentati da anziani senza
sostegno economico, giovani privi di
lavoro, uomini separati, immigrati
extracomunitari, la maggior parte
dei quali clandestini, ma anche chi
entra ed esce dal carcere, e chi sem-
plicemente vive nell’indigenza.

Dagli inizi delle Cucine economi-
che del Circolo San Pietro sono tra-
scorsi 140 anni, ma la spinta caritati-
va è sempre la stessa. Tutto iniziò
con Pio IX che istituì le mense nel
1877 con l’intenzione di sfamare i bi-
sognosi, donando al sodalizio le
pentole degli Zuavi, battaglione
pontificio disciolto dopo il 1870, af-
finché a Roma «l’esercito dei poveri,
che non sarebbe mai mancato alla
Chiesa, avesse sempre una minestra
calda». Il Circolo San Pietro, attivo
già dal 1869, concretizzò così la pro-
pria vocazione più profonda con
l’apertura di alcune Cucine, nelle
quali si forniva un servizio, fatto
non solo di aiuto materiale, ma an-
che di ristoro e cura dell’anima. Da
allora le mense hanno cambiato di-
verse sedi, ma non hanno mai chiuso
e i poveri hanno sempre avuto, 365
giorni all’anno, il loro pasto caldo.

Dieci anni fa il sodalizio romano
riuscì ad acquisire con grandi sforzi
la proprietà delle mura della Cucina
di via Mastro Giorgio, decidendo di
ricordare con una targa i soci e gli
amici benefattori che avessero parte-
cipato attivamente all’acquisto dei
locali. Oggi ripropone l’idea per
rendere la struttura non più sempli-
cemente una “mensa”, ma un’acco-
gliente sala da pranzo dove gli ospiti
possano ritrovare, o trovare per la
prima volta, il calore di un pasto in
famiglia. Le offerte superiori a mille
euro saranno ricordate con una tar-
ga. (marco chiani)

di DANIELE MENCARELLI

Lo scorso 14 ottobre dovrebbe esse-
re una di quelle date da serbare
nella memoria come il giorno di
una vittoria storica per il genere
umano. Che so, come la fine di
una guerra, o la sconfitta di un’epi-
demia.

Può sembrare esagerato, fin qua-
si apologetico, ma è la realtà dei
fatti.

Lo scorso 14 ottobre una donna
ha sconfitto, con la sua ostinazione
instancabile, un’ingiustizia enorme
per quanto apparentemente picco-
la, ordinaria, di quelle ingiustizie
che certe persone in fondo si meri-
tano.

La donna è Ilaria Cucchi. L’in-
giustizia, in realtà enorme, come
tutte le ingiustizie che si abbattono
su chi non è in grado di difendersi,
è quella che ha colpito suo fratello
Stefano. Il caso è noto, Stefano
Cucchi morì il 22 ottobre del 2009
mentre era sottoposto a custodia
cautelare, all’ospedale Sandro Per-
tini di Roma. Sulle cause della
morte del giovane geometra roma-
no i familiari non ebbero mai dub-
bio alcuno: tutti i traumi, le ecchi-
mosi e le fratture, furono causate
dalle percosse subite da Stefano.
Ma affermare questa verità si dimo-
strò da subito difficilissimo, se non
imp ossibile.

Ne seguirono insabbiamenti e
depistaggi, false verità (e di queste
ore è la notizia degli agenti che
hanno fatto causa ai superiori in
quanto, sostengono, costretti a ob-
bedire ai loro ordini). Quella mac-
china infernale che l’uomo sa met-
tere in moto quando vuole allonta-
nare da sé il giudizio per ciò che
ha commesso. Anche perché la vit-

tima, Stefano, non era uno stinco
di santo, era un tossicodipendente,
uno che se l’era cercata in fondo,
beccato con della droga addosso.
Chi ragionava così, non aveva te-
nuto conto di un dato, il più im-
portante, profondo: il sangue.
Quel sangue che fa di un fratello
la battaglia di una vita intera.

Dal momento in cui ha visto per
la prima volta il corpo di Stefano,
Ilaria non ha mai smesso di com-
battere in nome della verità. Ha
lottato contro tutto e tutti, anche
quando aule di tribunale sembrava-
no sconfessare per intero la sua te-
si, le sue perizie, anche quando
tutti, ma proprio tutti, pensavano
che non ce l’avrebbe mai fatta. Per-
ché sfidare la legge di un intero
Paese è da pazzi, perché una don-
na da sola come pensa di potercela
f a re ?

Invece la vittoria, ancora parzia-
le, non definitiva ma di certo me-
morabile, è arrivata. Una sentenza.
Un giudizio che inchioda ognuno
alle sue responsabilità.

Ilaria incarna la vittoria dell’uo-
mo davanti ai meccanismi del
mondo, spesso infernali, capaci di
calpestare qualsiasi verità, di tra-
durla in giustizia falsa, abominevo-
le. È la riprova che anche un solo
essere umano, uno solo, può ribal-
tare qualsiasi infamia, iniquità.
Ognuno di noi può farcela, a patto
che si porti nel cuore lo stesso sen-
timento che Ilaria non ha mai
smesso di provare per suo fratello.
L’A m o re .

L’amore di una sorella maggiore
per suo fratello più piccolo. Perché
chi sfida l’amore è destinato a per-
dere, sempre e comunque, in que-
sto e in ogni altro mondo, anche
quando crede di aver vinto.

Online
______

La Cop25 di Madrid sui cambia-
menti climatici è stata un’o ccasione
persa dalla comunità internazionale,
ma la Chiesa, seguendo l’esempio di
Francesco, è chiamata ora a raddop-
piare gli sforzi in difesa della nostra
casa comune. È l’appello lanciato
dalla Pontificia università Comillas
di Madrid, dove la sera di lunedì 16
dicembre è stato presentato il volu-
me, edito da Romana Editorial e Li-
breria editrice vaticana, Una gran
e s p e ra n z a . Si tratta dell’edizione spa-
gnola del libro di Papa Francesco

Nostra Madre Terra, primo della col-
lana ecumenica «Scambio di Doni»,
con prefazione del patriarca di Co-
stantinopoli Bartolomeo.

Per il cardinale Lluis Martínez Si-
stach, arcivescovo emerito di Barcel-
lona, l’insuccesso della Cop25 rende
ancora più urgente rispondere all’ap-
pello del Pontefice contenuto nella
Laudato si’ e ribadito in questo nuo-
vo volume, per un’ecologia integrale
che unisca la custodia del Creato e
l’impegno contro le diseguaglianze
so ciali.

Nel suo intervento, il porporato si
è soffermato sulla pastorale urbana,
ricordando che il surriscaldamento
globale è prodotto, soprattutto, nelle
grandi città e che si rende perciò ne-
cessario un cambiamento degli stili
di vita per invertire la rotta.

Dal canto suo, il cardinale arcive-
scovo di Madrid, Carlos Osoro Sier-
ra, ha sottolineato che, anche se ci si
aspettava molto di più dalla Cop25,
non bisogna però farsi vincere dalla
delusione. Piuttosto, è stata la sua
esortazione, occorre lavorare in mo-

do concreto e trasversale per far
comprendere che l’ambiente è un
bene comune che interessa tutti.
L’umanità, ha avvertito il porporato,
necessita di una nuova speranza, di
una visione integrale che unisca la

famiglia umana nella ricerca di uno
sviluppo sostenibile.

Alla presentazione a Madrid è in-
tervenuto anche il vicedirettore edi-
toriale del Dicastero per la comuni-
cazione, Alessandro Gisotti, che ha

messo l’accento sull’impegno delle
nuove generazioni nel movimento
per la cura del Creato. Questi giova-
ni, ha osservato, trovano in Papa
Francesco un interlocutore privile-
giato, perché sentono che il Pontefi-
ce è il leader mondiale che più pren-
de sul serio il tema della crisi ecolo-
gica e della responsabilità verso le
generazioni future.

La dimensione ecumenica della
presentazione del libro è stata sotto-
lineata dalla presenza del metropoli-
ta Policarpo, rappresentante del pa-
triarca di Costantinopoli in Spagna
e Portogallo, che, nel suo intervento,
ha sottolineato come Francesco e
Bartolomeo, con il loro comune im-
pegno ecologico, testimonino che
esiste uno stretto legame tra l’ecume-
nismo e la cura dell’ambiente.

Alla serata sono intervenuti anche
Carmen Magallon, presidente della
Romana Editorial, e il rettore
dell’università Comillas, il gesuita
Julio Martinez. Quest’ultimo ha evi-
denziato che le religioni sono chia-
mate a offrire delle risposte globali a
una crisi globale come è oggi quella
ecologica. Seguendo l’esempio di
Francesco, ha osservato il gesuita
spagnolo, occorre impegnarsi contro
la “cultura dello scarto” nella consa-
pevolezza che viviamo un momento
cruciale. Siamo ormai di fronte a un
bivio, chiamati a intraprendere il
cammino, indicato da Laudato si’,
verso un’ecologia integrale.

Dalla cartapesta al corallo. Dalla maestria
degli artisti del Settecento napoletano al frut-
to dell’entusiasmo di bambini della scuola
primaria. Sono 147 le opere, provenienti da
40 Paesi, in mostra a pochi passi da piazza
San Pietro e anche sul web.

La tradizionale esposizione internazionale
100 Presepi in Vaticano, promossa dal Pontifi-
cio consiglio per la promozione della nuova
evangelizzazione è giunta alla quarantaquat-
tresima edizione. L’allestimento nella sala
San Pio X offre due ingressi: da via
dell’Ospedale e dal sito web pubblicato in
italiano e inglese. Su internet un accesso vir-
tuale accompagna l’utente, passo dopo passo,
fra le opere che, con sensibilità, talenti e ma-
teriali pur differenti, celebrano tutte la sacra
rappresentazione della Natività. Sul sito un
percorso a 360 gradi rende visibili tutti i pre-
sepi come quelli composti, ad esempio, con
la pasta e materiale riciclato, realizzati da co-

munità terapeutiche e da associazioni per
bambini con disabilità.

La ricostruzione come “mirabile segno”
prende vita in quadri, città di cartapesta e lu-
ci sino a scoprirsi custodita all’interno di una
conchiglia. Un giro del mondo possibile gra-
zie anche alla disponibilità di numerose am-
basciate che hanno aderito all’iniziativa of-
frendo presepi di diverse tradizioni locali.

«Dovunque e in qualsiasi forma, il presepe
racconta l’amore di Dio, il Dio che si è fatto
bambino per dirci quanto è vicino ad ogni
essere umano, in qualunque condizione si
trovi» ha scritto Papa Francesco nella lettera
apostolica Admirabile signum. In seguito alla
pubblicazione del documento, dato a Grec-
cio, sul significato e il valore del presepe il
Papa ha fatto visita a sorpresa, il 9 dicembre
scorso, all’esposizione che resterà aperta al
pubblico sino al 12 gennaio 2020 e sempre
disponibile sul web.
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